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Presidenza del Vice Presidente MACAGGI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta antlme~
ridzana del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioni, il processo verbale è appro~
vato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto con-
gedo il senatore Trabucchi per giorni l.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo è concesso.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissione permanente in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla jja Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

Deputato SPINELLI. ~ «Riapertura del
termine previsto dall'articolo 3 della legge
14 dicembre 1964, n. 1328, per la presenta-
zione delle domande di reiscrizione nell'al-
bo dei sanitari italiani residenti all'estero»
(2298), previa parere della lOa Commis~
sione;

Deputato ROMANO. ~ « Norme integrative

alla legge 4 agosto 1965, n. 1103, in ordine
alla regolamentazione giuridica dell'arte au-
siliaria sanitaria di tecnico di radiologia
medica » (2299), previa parere della 6~ Com-
missione.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E Comunico che
il seguente disegno di legge è stato deferi-
to in sede referente:

alla Sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

DERIV. ~ «Modifiche all'articolo 19 del
decreto del Presidente della Repubblica 5
giugno 1965, n. 749, concernente il con-
globamento dell'assegno mensile e compe-
tenze analoghe negli stipendi, paghe e re-
tribuzioni del personale statale, in applica-
zione dell'articolo 3 della legge 5 dicembre
1964, n. 1268» (2294), previ pareri della P
e della lOa Commissione.

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Corte dei conti, in adempi-
mento al disposto dell'articolo 7 della legge
21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la rela-
zione concernente la gestione finanziaria
del Club alpino italiano, per l'esercizio 1965
(Doc. 29).

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Approvazione del programma eco-
nomico nazionale per il quinquennio 1966-
1970}} (2144) (Approvato dalla Camera

dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del
giorno reca il seguito della discussione del
disegno di legge:« Approvazione del pro~
gramma economico nazionale per il quin-
quennio 1966~70 », già approvato dalla Ca-
mera dei deputati.
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E iscritto a parlare il senatore Cassini.
Ne ha facoltà.

C ASS I N I Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, in que~
sto mio intervento premetterò alcune con~
siderazioni sui pnncipi fondamentali che I

riguardano il diritto alla tutela della salu~
te, dai quali ha avuto Ispirazione il Gover~
no di centro~sinistra nella sua decisione
di includere la sicurezza sociale, in campo
sanitario, tra gli impieghi sociali previsti
dal programma economico aazionale per
il quinquennio 1966~70.

Mi limiterò e fermerò la mia particolare
attenzione soltanto su alcuni argomenti del
settore sanitario, che pongono sul piano
della discussione problemi essenziali per
una moderna riforma sanitaria e che evi~
denziano e convalidano i criteri per la sua
realizzazione. Tali criteri forniscono indi~
cazioni utili relativamente alla fase, ai tem~
pi e ai modi per raggiungere l'obiettivo fi~
naIe dell'estensione delle prestazioni sani~
tarie a tutta la popolazione italiana, con
un compiuto sistema di sicurezza sociale
e, di conseguenza, per la formazione della
legge~quadro per la sanità.

Il Governo, col disegno di legge n. 2144
del Senato, che propone l'approvazione del
programma economico nazionale per il
quinquennio 1966~70, già approvato dalla
Camera dei deputati, assume un impegno
preciso per la riforma sanitaria, dettando
le diretti ve generali enunciate al capitolo
settimo. Col programma economico nazio~
naIe proposto, il Governo si uniforma al~
l'articolo 41 della Costituzione della Re~
pubblica che, al terzo comma, dice: ({ La
legge determina i programmi e i controlli
opportuni perchè l'attività economica pub~
blica e privata possa essere indirizzata a
fini sociali ». La finalità di un compiuto si~
stema di sicurezza sociale, in campo sani~
tario, concorda con quanto proclama l'ar~
ticolo 32 della Costituzione che dice: «La
Repubblica italiana tutela la salute come
fondamentale diritto dell'individuo ed in~
teresse della collettività e garantisce cure
gratuite agli indigenti ».

Per assolvere questo duplice dovere, e
verso il cittadino e verso la collettività, lo

Stato deve quindi Istituire strumenti ed or~
gani idonei allo scopo. Un compiuto si~
stema di sicurezza sociale, raggiunto con
la graduale riforma sanitaria, è il mezzo
più idoneo per conseguire la tutela della
salute della popolazione del nostro Paese.

Il diritto alla protezione della salute è an~
che previsto a favore di ogni essere umano,
indipendentemente dallo stato professionale
e dalla posizione sociale, dalla Carta sociale
europea, firmata a Torino il 18 ottobre 1961
e che, perciò, è anche legge dello Stato.
Recita l'articolo 11 di questa: ({ Ogni per~
sona ha diritto di beneficiare di tutte le
misure che le consentono di godere del mi~
gli ore stato di salute che essa possa go~
dere ». Anche gli articoli 38 e 53 della Co~
stituzione possono essere chlamati per so~
stenere l'esigenza dell'attuazione di un com~
piuto sistema di sicurezza sociale in cam~
po sanitario.

I predetti articolI della Costituzione del~
la Repubblica e della Carta sociale europea
trovano conferma in altre legislazioni di
Nazioni civili e socialmente progredite.

Sono anche il risultato di precedenti, ana~
loghe, solenni affermazioni e di proclami di
personalità politiche, di Capi di Stato, di
sociologhi insigni, di congressi.

A noi socialisti piace ricordare il voto
espresso dal primo congresso nazionale del
Partito dei lavoratori, tenutosi a Genova
il 14 agosto 1892, che dice: ({ Tutti gli uo~
mini, purchè concorrano secondo le loro
forze a creare e a mantenere i benefici del~
la vita sociale, hanno lo stesso diritto a
fruire di codesti benefici, primo dei quali
la sicurezza sociale dell'esistenza ».

Orbene, a conclusione di queste mie pre~
messe, si riconferma che il programma
economico quinquennale nazionale, anche
nel campo sanitario, è in armonia con le
direttive governative; anzi, esso caratteriz~
za proprio l'attuale Governo di centro~sini~
stra, che è sorto e si regge per una con~
corde volontà della maggioranza governa~
tiva a favore di una politIca di progresso
civile e sociale, di rinnovamento delle strut~
ture della nostra organizzazione nazionale
e di maggiore giustizia.

In pratica, d'altra parte, ciò che oggi
incide fortemente sull'e5igenza di una pro~
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fonda ed urgente riforma dell'attuale siste~
ma assistenziale sanitario è anche la som~
ma dei difetti di questa, delle sue caren~
ze, delle sperequazioni, della dispersione
di ricchezza, dell'inefficienza di cui esisto~
no numerose prove e segnalazioni, non ul~
tima quella clamorosa delle inadempienze
finanziarie degli istituti mutualistici nel
confronto di quelli ospedalieri.

Non è mio intendimento descrivere tut-
te le deficienze, gli errori d'impostazionè
e di esecuzione della caotica e antiecono-
mica assistenza mutualistica italiana. n se-
nator,e Perrino e il senatore D'Errico, mol-
to egregiamente, hanno già assolto que-
sto compito nei loro interventi sulla pro-
grammazione. n disservizio nell'assistenza
sanitaria del nostro Paese è anche chiara~
mente conf,ermato nel primo paragrafo del
capitolo 7° del programma quinquennale,
in cui si denuncia come causa di inefficien-
za, di sperequazione e di dispersione di
competenze e di ricchezza la presenza di
molteplici enti gestori dell'assistenza sani-
taria e la difformità nei criteri di eroga~
zione delle prestazioni sanitarie.

Non si tratta, però, soltanto di corregge-
re il disservizio dell'attuale sistema assi-
stenziale sanitario, lasciandolo immutato
strutturalmente; l'obiettivo del programma
quinquennale trascende la finalità delle nor-
mali modifiche e correzioni. Si tratta di
creare un nuovo, moderno e perfezionato
sistema sanitario, esente da tutti i difetti
già rilevati, per la più efficace tutela della
salute, con lo scopo di elargire l'ass.isten~
za della medicina globale, cioè della cura~
tiva, della preventiva e di quella di recupe-
ro, di estenderla a tutta la popolazione in
modo eguale e secondo i moderni progres-
si della scienza. Si vuole instaurare in cam~
po sanitario un sistema di sicurezza socia~
le aggiornato, col beneficio delle nostre e
delle altrui esperienze.

Dobbiamo riconoscere che, anche nel vi-
gente sistema assistenziale sanitario, si ten-
de ad estendere la tutela della salute a
sempre più vaste categorie di lavoratori
autonomi: ciò conferma la volontà dello
Stato di proseguire verso l'assistenza sani~
taria alla generalità della popolazione. Ta~

le direttiva ha però messo in maggiore evi-
denza l'inadeguatezza dell'attuale sistema
mutualistico, nonostante !'impegno econo-
mico gravante sempre più sul reddito del
lavoro. Notevoli sono anche le limitazio-
ni e le sperequazioni assistenziali tra lavo~
ratori dipendenti da enti pubblici o pri~
vati e quelli autonomi.

Vi è poi la mancanza quasi assoluta di
coordinamento fra i vari presìdi sanitari
esistenti. L'erogazione delle prestazioni sa~
nitarie da parte degli enti mutualistici e
degli enti locali pubblici e privati (comu-
ni, provincie, ospedali), operanti ciascuno
in assoluta autonomia e senza alcun colle-
gamento, è proprio la causa della sovrap~
posizione di competenze, delle denunciate
dispersioni di spesa, come pure della sus-
sistenza di zone scoperte di ogni assisten~
za. È da ricordare ancora che tale situa~
zione provoca spesso conflitti di competen-
ze, come avviene per la rifusione di spese
ospedaliere, le quali si riversano talora su
persone o famiglie che si trovano in parti~
colari condizioni di disagio economico e
in circostanze dolorose.

La disorganizzazione e la confusione che
ne conseguono finiscono per generare mal~
contenti e severe critiche, non solo da par-
te degli assistiti, ma anche dei medici pre-
statori di opera e degli stessi dirigenti de-
gli enti eroga tori di prestazioni sanitarie.

Orbene, da queste premesse di principio
e dall'attuale realtà dell'assistenza sanita-
ria del nostro Paese scaturisce l'esigenza di
una profonda e moderna riforma sanitaria.
n capitolo 7° del programma quinquenna-
le, per tale scopo, propone di procedere
con una certa gradualità. Tale norma è mol-
to opportuna, perchè un brusco salto dal~
l'attuale sistema assistenziale sanitario a
quello del servizio sanitario nazionale po~
trebbe essere pregiudizievole, sia per l'eco-
nomia nazionale, sia per !'interesse dei sin~
goli e della collettività.

Le brusche innovazioni, anche se sostan-
zialmente migliorative, prima di affermar~
si con la piena e generale soddisfazione,
portano spesso, inizialmente, ad una fase
di disorientamento e di confusione che pro~
voca perplessità e turbamenti. n passaggio
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graduale invece cansente abiettive asser~
vaziani e l'utilizzaziane delle esperienze. Ec~

cO' came vediamO' la fase di passaggiO' alla
realizzaziane del serviziO' sanitaria nazia~
naIe. L'unificaziane degli enti gestari del
serviziO' sanitaria mutualistica e l'unifar~
mità del trattamentO' assistenziale, nel se~
canda paragrafO' del capitala settima, sana
enunciate in mO'da alquanta generica ed
imprecisa.

A nastrO' giudiziO', in un prima tempO' si
davrebbera unifarmare tutte le prestaziani
sanitarie nell'ambita di ciascun istitutO' mu~
tualistica. Se tutti i cittadini, secanda l'ar~
ticala 32 della Castituziane repubblicana,
hannO' egualmente un fandamentale diritta
alla tutela della salute, devanO' pure avere
pari diritta alle stesse prestaziani sanita~
rie che venganO' elargite in base alla svilup~
pO' saciale ed al pragressa scientifica. Ri~
spettandO' tali direttive, scamparirebbera
le deprecate sperequaziani. Per gli istituti
mutualistici che assistanO' lavaratari dipen~
denti da enti pubblici a privati, dalla Stata
a da enti lacali, per i quali è prevista il
contributO' assicurativa dei lavaratari e dei
datari di lavara, la realizzaziane dell'unifar
mità delle prestaziani sanitarie davrebbe es~
sere sala una questiane di valantà palitica,
di unità direzianale e di buana amministra~
ziane. L'unica campita da risalvere sarebbe
quella di definire la prestaziane sanitaria~ti.

pO' da instaurare. È chiara quindi che si da~
vrebbe estendere al più presta a tutti i lava~
ratori dipendenti ed ai lara aventi diritta
l'assistenza sanitaria piena ed uniforme, sia
in relaziane ai saggeUi, come in ardJne al
tempO' di durata della stessa.

Qualche particalare difficaltà si riscan~
trerà per l'assistenza sanitaria ai lavarata~
ri autanami, per i quali nan esiste un can~
tributa assicurativa del datare di lavara;
e nan si patrebbe, perchè troppa oneroso,
parre a lara carica un cantributa piena,
camprensiva delle due teariche quate pre~
viste per i lavaratari dipendenti. A tal pra~

pO'sitO' si patrebbe asservare che chi espli-
ca un lavora autanama pane la sua apera a
dispasiziane di tutta la generalità della papa~
laziane. A nastro giudiziO' perciò, relativa.
mente all'assicuraziane dei lavaratari autO'-

nami, il datare di lavaro patrebbe essere
individuata nella stessa Stata, ,che rap~
presenta la generalità della papalaziane e
regala tutte le attività della vita ecanami~
ca della Naziane.

È pertantO', per quanta riguarda i lava~
ratari autanami, da cansiderarsi marale e
legittima un cantributa particalare della
Stata, prapria per sastituire i cantributi
che nel vigente sistema assistenziale sani~
taria assicurativa davrebbera gravare sul
datare di lavara.

La prapanibilità dell'interventO' finanzia-
ria da parte della Stata in favare dei lava~
ratari autanami nan davrebbe essere can~
testata perchè la Stata già interviene, in
mO'da caspicua, nelle spese di gestiane de~
gli enti mutualistici. Nell'eserciziO' finanzia~
ria del 1966, infatti, il cantributa della Sta~

tO' camplessivamente fu di 216 miliardi e
333 miliani, su 1298 miliardi; nel 1965 fu di
181 miliardi. Oggi però si impane che il
cantributa della Stata v'enga dispasta e
distribuita can criteri di maggiare razia~
nalità, che, ciaè, venga destinata in base a
princìpi ecanamici e saciali di oppartuni~
tà, di legittimità e di equità.

A nastrO' giudiziO', è razianale che la Sta~

tO' prevedeva il sua narmale cantributa in
favare degli enti mutualistici che assista~

nO' i lavaratari autanami, specie se si trat~
ta di categarie particalarmente debali eca~
namicamente, came i piccali coltivatari di~
retti, e, di massima, la ritenga mena dave~
rasa a nan lo preveda affattO' per gli enti
assistenziali che, avendO' la passibilità di
beneficiare del contributO' del datare di la~
vara, altre a quella del lavaratare stessa,
passanO' pravvedere da se stessi, se bene
amministrati. Uniformate le prestaziani sa~
nitarie per tutti i lavaratari e i lara aventi
diritta, l'unificaziane definitiva di tutti gli
enti mutualistici diventerà quanta mai age~
vale e la sua realizzaziane dipenderà ancara
e saltanta da ferma valantà palitica.

SeguendO' queste narme è da tener presen~
te l'appartunità e l'utilità che l'unificaziane
degli enti, in un primo tempO', venga avviata
separatamente, ciaè sulla base di due di~
stinti enti: uno per tutti i lavaratari che,
camunque, risultinO' dipendenti e l'altra
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per i lavaratari autanami. Inizialmente si
davrebbe pure lasciare a gestione autonama
l'ente per l'assistenza sanitaria ai lavorato-
ri colpiti da infortunio a da malattie pro-
fessionali.

Uniformate le prestazioni sanitarie se-
condo comuni criteri e mediante il contri-
buto dello Stato agli enti che erogano l'as-
sistenza ai lavoratori autonomi, unificati
tutti gli enti assistenziali sanitari, bisogne-
rà colmare le residue carenze.

Prima tra le ulteriori esigenze è l'eroga-
zione a tutta la popolazione delle prestazio-
ni sanitarie della medicina preventiva, di
primo e di secondo livello, che dovrebbe
comprendere la vigilanza igienica, la profi-
lassi, la medicina sociale scolastica e del
lavoro, l'educazione sanitaria e la propa-
ganda igienica.

Nel programma quinquennale !'interven-
to sanitario pubblico della medicina glo-
bale è previsto non solo per elevare il livel-
lo igienico del Paese, ma anche per ridurre
l'incidenza della malattia. Gli istituti mu-
tualistici si preoccupano soltanto della me-
dicina curativa. La tutela della salute oggi,
invece, deve essere intesa in senso integra-
le, proprio come prescrive il citato artico-
lo 11 della Carta sociale europea e come,
più genericamente, afferma lo stesso artico-
lo 32 della Costituzione della Repubblica.
La medicina preventiva interessa la gene-
ralità della popolazione italiana; riguarda
!'individuo in quanto tale e indipendente-
mente dalla sua generica posizione di la-
voratore; può inoltre essere erogata secon-
do un indirizzo unitario, coordinato con la
medicina curativa. Per queste ragioni po-
trebbe essere garantita dallo Stato, il quale
se ne dovrebbe assumere l'intero anere, con
una organizzazione sanitaria alle dirette di-
pendenze del Ministero della sanità. Tale
organizzazione potrebbe essere realizzata al
più presto, quasi ex novo, sia pure utilizzan-
do i presìdi sanitari già esistenti. I mezzi del
suo finanziamento potrebbero pervenire an-
che da un primo contributo posto a carico
di ogni cittadino, in proporzione della sua
capacità lavorativa, che potrebbe costituire
la base di una successiva maggiorazion~ al-
lorchè si vorrà instaurare il servizio sanita-

ria nazionale per realizzare un compiuto
sistema di sicurezza sociale.

Realizzata l'unificazione degli enti mutua-
listici, secondo la procedura da me a da
altri prospettata, non si potrà certo affer-
mare che, con questo provvedimento, si sa-
rà raggiunta l'estensione delle prestazioni
sanitarie e curative a tutti i cittadini, come
si prefigge il programma quinquennale. Nel
1966 il numero dei lavoratori assicurati e
pensionati, con i rispettivi aventi diritto, è
stato valutato in 44 milioni 650 mila, su
una popolazione italiana residente di 53
milioni e 328 mila; la differenza tra queste
due cifre comprenderebbe la popolazione
indigente, assistita gratuitamente, in pro-
porzione non rilevante, e quella economica-
mente privilegiata per la quale non è pre-
vedibile una assicurazione basata su presta-
zioni di lavoro da poter affidare ad uno de-
gli enti mutualistici esistenti.

Per questa ultima categoria di cittadini,
classificati secondo il loro particolare red-
dito di rilevanza, si potrebbe instaurare una
speciale tipo di assicurazione obbligatoria.
L'assistenza sanitaria curativa potrebbe es-
sere elargita in forma indiretta, che è la pre-
ferita da questa categoria di cittadini eco-
nomicamente privilegiati e anche dai loro
medici curanti.

Resta infine il compito della direzione e
del 'Caordinamento fra tutti i presidi sani-
tari pubblici e privati del settore sanitario

~ di quelli esistenti e di quelli da creare ~

articolati a livello comunale, provinciale e
regionale, prevista dal programma quin-
quennale.

Per l'estensione a tutti i cittadini di una
protezione sanitaria completa, propria del-
la medicina globale, è prevista !'istituzione
di un nuova presidio sanitario, l'unita sani-

tal'Ìa locale. Essa dovrebbe svolgere la fun-
zione primaria di riassumere e coordmare
tutte le competenze e le varie altre funzioni
dell'assistenza sanitaria di base. Vari settori
parlamentari, compresa una parte della mag-
gioranza governativa, relativamente alla fun-
zione da assegnare alle unità sanitarie locali
lamentano la mancanza di chiarezza nel pia-
no programmatico, anche dopo il giudizio
emesso dalla commissione di studio, istitui-
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ta dal Ministero della sanità a scopo con~
sultivo.

Il problema che resta alquanto oscuro
per molti è quello della configurazione tec~
nica e giuridica dell'unità sanitaria locale,
cioè della struttura per il disimpegno dei
vari servizi e per la loro amministrazione.
A questo problema si ricollega direttamen~
te anche quello dei presta tori d'opera, cioè
dei medici. I servizi che vengono esplicati
dalle unità sanitarie locali sono: 1) l'assi~
stenza medica curativa, (ambulatoriale, do~
miciliare, specialistica); 2) l'assistenza me~
dica preventiva, (sociale, scolastica, del la~
voro), a cui si possono associare la vigilan~
za igienica e la profilassi; 3) l'assistenza
medica di recupero e riabilitazione.

Prima esigenza da assolvere, se si vuole
salvare il criterio della competenza e della
razionalità nel disimpegno dei relativi com~
piti, è quello della separazione delle varie
funzioni. Però non si possono escludere ta~
lune eccezioni e gli opportuni temperamen~
ti di questa norma. Infatti, in quasi 5 mila
comuni d'Italia il medico condotto, che è il
solo medico residente, ha compiti di vigi~
lanza igienica, se non di ufficiale sanitario,
di medicina scolastica e preventiva. Sarà
estremamente difficile, anche per molto
tempo, dispensare da queste funzioni i me~
dici condotti, i quali, d'altra parte, li assol~
vono lodevolmente.

L'unità sanitaria locale, a mio giudizio,
deve essere prospettata come l'organo peri~
ferico per l'articolazione locale e il disimpe~
gno dei predetti servizi, che però devono
essere organizzati sul piano nazionale, e per
dirigerli e coordinarli al fine di erogare l'as~
sistenza sanitaria completa della medicina
globale e di estenderla a tutta quanta la
popolazione italiana.

Pertanto per la medicina curativa l'unità
sanitaria locale è l'organo periferico di ar~
ticolazione locale dell'assistenza sanitaria
del sistema mutualistico unificato, oppure
del servizio sanitario nazionale.

Per la medicina preventiva l'unità sani~
taria locale dovrebbe essere ugualmente
l'organo di articolazione periferica di dire~
zione e di coordinamento della stessa, or~
ganizzata essa pure da un servizio nazio~

naIe corrispondente, alle dipendenze del
Ministro della sanità. I servizi della medi~
cina preventiva, di quella sociale, scolasti~
ca, del lavoro, d'igiene, profilassi e propa~
ganda dall'unità sanitaria locale potrebbero
essere erogati direttamente, valendosi dei
presidi sanitari già esistenti.

Ai fini del coordinamento di tutta l'assi~
stenza sanitaria potranno essere attribuiti
alle unità sanitarie locali anche i posti di
pronto soccorso che saranno istituiti ed af~
fidati alla Croce rossa italiana. Così pure ad
ogni unità sanitaria locale dovrà corrispon~
dere un ospedale di base per le stesse ra~
gioni di coordinamento di tutti i servizi sa~
nitari. Nello stesso ospedale saranno esple~
tati i servizi della medicina di riabilitazione
di maggiore livello, mentre quelli di pic~
colo livello saranno disimpegnati dai me-
dici generici.

Gli ospedali compresi nella rete delle uni-
tà sanitarie locali conserveranno, ovviamen~
te, la normativa funzionale ed amministra~
tiva che sarà stabilita dalla riforma ospe-
daliera, in procinto di essere approvata an~
che dal Senato.

Comunque l'unità sanitaria locale potrà
costituire un ente a sè stante, amministrato
dal comune, oppure da enti paracomunali
di circoscrizioni comunali o intercomunali
o subcomunali, in relazione all'entità della
unità sanitaria locale, a seconda se sarà for~
mata da un solo comune o da più comuni
oppure se le unità sanitarie comunali sa~
ranno in maggior numero in città di popo~
lazione elevata.

Anche se il compenso dei medici, che
operano nelle unità sanitarie locali, farà
capo alle rispettive organizzazioni sul pia~
no nazionale, il finanziamento delle unità
sanitarie locali a sè stanti, in armonia con
le disposizioni della Costituzione della Re~
pubblica, dovrebbe far capo alla regione.

Infine resta da confermare che le unità
sanitarie locali non devono essere conside~
rate necessariamente come una creazione
del servizio sanitario nazionale. Volendolo,
potrebbero essere create anche subito, du~
rante la fase di passaggio dall'attuale siste~
ma assistenziale sanitario a quello del si~
stema mutualistico unificato o del servizio
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sanitario nazionale. Bisognerebbe però, en~
tro questi limiti di tempo, attuare l'assi~
stenza preventiva, comprendendovi i servi~
zi di igiene, di profilassi, di medicina sco~
lastica e del lavoro e organizzandola sul pia~
no nazionale a carico dello Stato. Dopo di
che l'unica difficoltà da superare consiste~
rebbe nel poter disporre subito dei 50 mi~
liardi necessari per !'istituzione delle unità
sanitarie locali, previste nel numero di
2.133, tenendo conto delle strutture già esi~
stenti.

È connesso con il problema delle unità
sanitarie locali queHo dei prestatori di ope~
ra, cioè dei medici. Sussiste nel nostro Pae~
se, e non solo da parte dei medici, una viva
preoccupazione per la riforma sanitaria e
una notevole avversione di non trascurabili
strati della popolazione per la realizzazione
del servizio sanitario nazionale, che invece
dovrebbe risolvere per tutti gli individui il
problema della sicurezza sociale. Si conti~
nua, infatti, a parlare di medicina di Stato,
di nazionalizzazione della medicina. Si te~
me l'eccessiva burocratizzazione della pro~
fessione medica, l'abolizione della libera
scelta del medico con la conseguente fine
del rapporto fiduciario tra medico ed am~
malato. Si crede pure che venga soppresso
il potere contrattuale, a danno esclusivo
dei medici.

Di fronte ad una tale situazione si im~
pone un chiarimento al fine di dissipare le
apprensioni da parte dei medici presta tori
di opera nella nuova organizzazione sani~
taria e nello stesso tempo allo scopo di
riaffermare i princìpi e i criteri a cui do~
vranno ispirarsi coloro ai quali spetterà
il compito di dettare ed approvare le nor~
me della riforma sanitaria. La posizione
dei medici nel nuovo sistema assistenziale
sanitario può e deve restare quella che es~
si hanno attualmente in Italia con gli isti~
tuti mutualistici e quella che i medici han~
no in Inghilterra, con il servizio sanitario
nazionale. Essi sono tenuti a rispettare
quanto viene stabilito dal contratto sti~
pulato tra le loro legali rappresentanze e
il servizio sanitario nazionale. 11 loro lavo~
ro ha carattere di prestazione di opera pro~
fessionale ed il compenso deve corrispon~

dere a questa. Inoltre il potere contrattuale
persiste da ambedue le parti contraenti.
Così pure la libera scelta da parte degìi an.~
malati può e deve essere conservata, come
avviene oggi nel servizio mutualistico ita~
liano. Il mantenere il rapporto di fiducia
tra medici ed enti erogatori dell'assistenza
sanitaria, a mio giudizio, è soltanto questio~
ne di ferma volontà di salvaguardarlo. La
Unione delle Repubbliche sovietiche ci ha
preceduti nella realizzazione del sistema di
sicurezza sociale in campo sanitario. È ve~
ro però che, in questa Nazione, si pratica
l'assistenza sanitaria domiciliare con me~
dici che esplicano la loro funzione piuttosto
in modo simile a quella di un funzionario.
Gli ammalati difficilmente scelgono il me~
dico; i medici spesso si sostituiscono anche
all'insaputa degli infermi, e si alternano
frequentemente nei servizi ospedalieri, am~
bulatoriali e a domicilio. La ragione di que~
sta situazione, per una grande parte, di~
pende dal fatto che nell'Unione delle Re~
pubbliche sovietiche la cura degli infermi
avviene piuttosto negli ospedali, i quali so~
no il cardine di tutta l'assistenza sanitaria.
Nel nostro Paese sarebbe impossibile at~
tuare un analogo sistema perchè l'assisten~
za del medico di fiducia e di famiglia è pro~
fondamente radicata nell'animo e nel co~
stume della nostra popolazione; la quale
d'altra parte, se proprio non è costretta da
esigenze di terapia o da necessità di lavoro
o comunque da reale impossibilità dell'as-
sistenza familiare, preferisce trattenere gli
infermi in famiglia per le ovvie ragioni di
natura sentimentale e di abitudine.

Orbene, realizzare una profonda riforma
sanitaria, anche con un compiuto sis tema
di sicurezza sociale, non significa copiare
in tutto i sistemi assistenziali instaurati in
altre Nazioni. Pur riconoscendo i meriti dei
popoli che ci hanno preceduti nella sicu~
rezza sociale, noi dobbiamo preoccuparci
i;1 modo particolare di instaurare il miglio~
re servizio sanitario nazionale possibile.
Dobbiamo far tesoro delle esperienze di al~
tre Nazioni progredite, accettando i pregi e
respingendo i difetti che si sono rilevati
nella loro organizzazione, accogliendo le
norme migliorative e tralasciando le peggio~
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rative. Nel nostro Paese sussistono esigen-
ze alle quali non possiamo rinunciare. Dob-
biamo salvaguardare il meglio della nostra
organizzazione sanitaria e tutto ciò che cor-
risponde alle abitudini, ai costumi, nonchè
ai sentimenti e alle tradizioni più care alla
nostra popolazione. Questi scopi possono
essere raggiunti senza burocratizzare mag-
giormente la professione del medico, anzi
semplificandola.

Dopo avere affrontato il problema della
assistenza curativa da parte dei medici ge-
nerici è pure necessario risolvere quella
dei medici condotti. Tale problema è con-
siderato superato dall'avvento della mutua-
lità da parte di alcuni settori che, in verità,
o non sono profondi conoscitori delle esi-
genze dell'assistenza medica generica o for-
se sono fuorviati dalle reali difficoltà finan-
ziarie dei comuni. Il quesito fondamentale
che si pone è se la posizione del medico con-
dotto debba essere regolamentata nello
stesso modo degli altri medici generici, al-
lorchè verrà attuato il servizio mutalisti-
co unificato o il servizio sanitario nazio-
nale.

Orbene, nell'assistenza generica ambula-
toriale e domiciliare, il medico condotto
esplica un compito sui generis che si distin- I

gue notevolmente da quello del medico ge-
nerico convenzionato con gli istituti mutua-
listici unificati o no e con l'eventuale servi-
zio sanitario nazionale. Nei servizi sanitari
convenzionati, come nell'attuale sistema ita-
liano ed anche in quello inglese, non esiste
un rapporto di impiego; esiste solo quello
di locazione di opera e la prestazione sani-
taria è limitata rispetto all'attività comples-
siva del sanitario. Il medico del servizio
sanitario nazionale dell'Inghilterra, ad esem-
pio, non è tenuto a rimanere a disposizione
con l'impegno di un orario pieno. Tanto è
vero che in questa Nazione si lamentano
carenze assistenziali nei giorni festivi e di
fine settimana e in determinate zone del
territorio nazionale. Il medico condotto, in-
vece, non ha limitazioni di orario: può es-
sere chiamato a prestare la sua opera in
qualsiasi ora del giorno e deIla notte, in ogni
circostanza di tempo e di luogo. Il medico
condotto è un medico generico « a tempo

pieno» che, con l'obbligo della residenza e
della continua reperibilità, garantisce una
completa assistenza sanitaria e che funzio-
na come medico di guardia nelle varie zone
del territorio nazionale.

Ma, oltre a ciò, il medico condotto è il
vero prototipo dell'erogazione sanitaria del-
la medicina globale; infatti, oltre alla me-
dicina curativa, ha compiti di vigilanza igie-
nica e di profilassi; nella maggioranza dei
comuni ha l'incarico di ufficiale sanitario
secondo gli articoli 33 e 56 del testo unic~
delle leggi sanitarie; ha compiti di medici-
na sociale e preventiva di primo livello;
(antimalarico, antiluetico, antipoliomeliti-
co, eccetera); disimpegna il servizio di me-
dico scolastico nei comuni inferiori ai 30
mila abitanti; provvede ai servizi di urgen-
za e, nel suo ambulatorio, al pronto soc-
corso.

Orbene, se il medico condotto si ponesse,
con la riforma sanitaria, nelle stesse condi-
zioni degli altri medici generici convenzio-
nati, si peggiorerebbe gravemente l'assisten-
za sanitaria nel nostro Paese. Se, invece, si
volessero trasformare tutti i medici generi-
ci in medici a residenza obbligatoria e a
tempo pieno, con compiti aggiuntivi di me-
dicina preventiva, tutti i medici generici as-
sumerebbero la figura del medico condotto
e, di conseguenza, la loro retribuzione do-
vrebbe essere aumentata.

Sussistono perciò anche ragioni di econo-
mia che consigliano di mantenere la funzio-
ne del medico condotto nelle sue attuali
condizioni e distribuzioni. Non si deve di-
menticare, poi, che i medici generici con-
venzionati non accetterebbero vincoli supe-
riori a quelli che essi attualmente hanno.

Pertanto, il servizio espletato dalla « con-
dotta medica», van to della organizzazionE'

I sanitaria italiana, deve rimanere acquisito
alla riforma sanitaria che si vuole realizza-
re, perchè costituisce uno dei più validi pre-
sìdi sanitari da utilizzare per la realizza-
zione del migliore sistema sanitario di si-
curezza sociale.

Onorevole Presidente, onorevole Ministro,
onorevoli colleghi, ho indicato i modi, le fa-
si ed i tempi per la realizzazione di una ri-
forma del vigente sistema assistenziale sa-
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nitario che dovrebbe facilitare la realizza~
zione del servizio sanitario nazionale.

Non ho alcuna pretesa di avere indicato
la via più giusta; però, la riforma da me
genericamente delineata, che si basa sulla
uniformità delle prestazioni sanitarie, sulla
unificazione degli enti mutualistici, sull' or~
ganizzazione e realizzazione della medicina
preventiva e sull'estensione dell'assistenza
sanitaria alla generalità della popolazione,
rappresenta la tappa necessaria, prevista
nello stesso capitolo VII del programma
quinquennale, per giungere poi al servizio
sanitario nazionale.

Questa tappa, oltre a rispettare il criterio
delle gradualità, consentirà di valutare lo
aspetto finanziario della riforma sanitaria,
di conoscere l'entità delle economie realiz~
zabili con la fusione degli enti mutualistici.
Rivelerà le incognite che hanno provocato
le riserve avanzate anche da una parte del~
la stessa maggioranza governativa.

Comunque, ritengo che almeno questa
tappa dovrebbe essere raggiunta entro il
1970. Affermo ciò perchè sono rimasto do~
lorosamente colpito da alcune frasi scritte
nella relazione di maggioranza (pagina 82,
relazione della Sa Commissione permanen~
te finanze e tesoro): «Non è neppure leci~
to, ~ si legge ~ pensare che la riforma
della sicurezza sociale si attui globalmente
entro il 1970 (e fin qui niente di straordina~
l'io, ma quello che viene dopo è pesante).
Nel quinquennio in corso si potrà soltanto
giungere fino a porre le premesse di alcune
riforme ».

Che cosa vuoI dire questo? Che nel quin~
quennio del programma nazionale si por~

l'anno solo le premesse; le riforme si riman~
dano all'altro quinquennio. Mi spiace che
non sia presente l'onorevole Presidente della
Commissione, comunque lo dico lo stesso:
queste frasi a me sembrano sfasature. Le
ho rilevate non per alimentare l'opposizio~
ne, che è assente...

M A S C I A L E. No, è presente.

C ASS I N I. ... e che del resto non
ha bisogno di essere sollecitata a fare il suo
mestiere, ma piuttosto per ricordare che

nella prossima legislatura, nel caso si avve~
rassero tali propositi e tali prospettive, ~

lo dico contrariamente a quello che è il mio
pensiero e a quelli che sono i miei voti ~

il Partito socialista dov'l'ebbe rivalutare la
sua posizione nello schieramento parlamen~
tare.

Ho affrontato il problema delle unità sa~
nitarie locali che si vogliono creare per la
erogazione dell'assistenza della medicina
globale e per la sua estensione a tutta la
popolazione italiana, in modo che essa pos~
sa beneficiare ugualmente del progresso
della scienza e delle provvidenze sociali. Ho
espresso su questo argomento qualche mia
veduta personale, frutto di lunga esperien~
za e di studio costante dei problemi del set~
tore sanitario; ho espresso anche qualche
riserva.

La funzione delle unità sanitarie locali
non è ancora chiarita sufficientemente e
neppure precisata strutturalmente; appare
tuttora piuttosto confusa e il suo studio
resta ancora nell'ambito di una cerchia di
studiosi alquanto ristretta; la sua struttura
tecnica e giuridica, non bene definita, de~
sta nel campo medico molte preoccupazio~
ni. Il contributo di altre esperienze, di altri
studi si rende indispensabile se vogliamo
creare, con l'unità sanitaria locale, un or~
gano veramente efficiente ed adeguato alle
finalità da raggiungere.

Bisogna tenere presente la necessità di
evitare che si instauri una nuova, artificiosa
e complessa burocrazia. L'unità sanitaria
locale deve essere semplificata e resa più
economica. Non bisogna dimenticare che il
contributo della classe medica è non solo
utile, ma indispensabile. Una riforma sani~
taria moderna si impone per dare al popolo
italiano la migliore assistenza sanitaria; es~
sa però si realizza con 1'insostituibile espe~
rienza dei medici.

Avrei dovuto esaurire l'argomento del
settore sanitario trattando della riforma
ospedaliera, della ricerca scientifica sani~
taria, oon la tutela giuridica delle invenzio~
ni farmaceutiche mediante il brevetto, del~
la produzione, della distribuzione e del
prezzo dei medicinali e del problema delle
farmacie.
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Sono questi problemi per i quali esisto~
no proposte di legge, molte delle quali si
trovano sul piano parlamentare per essere
discusse ed approvate.

Non mi resta che augurare che questi di~
segni di legge compiano, al più presto, il
normale iter parlamentare.

Concludo, signor Presidente, onorevole
Ministro e onorevoli colleghi, affermando
che è vero che i princìpi della Costituzione
della Repubblica e quelli della Carta so~
ciale europea abbiano ispirato le norme di~
rettive programmatiche del capitolo VII,
sulla sicurezza sociale. Però la volontà e la
iniziativa di realizzare un compiuto sistema I

di sicurezza sociale, in campo sanitario, ap~
partiene al Governo di centro~sinistra.

Esso resta coerente e fedele alla voluta
politica di rinnovamento delle strutture,
che assicureranno il progresso civile e so~
ciale della Nazione.

Noi facciamo voti affinchè la coalizione
delle forze politiche, che sostiene l'attuale
Governo, si consolidi sempre più e prose~
gua nella collaborazione, nello spirito e nel~
la volontà di attuare il programma naziona~
le quinquennale se si vogliono ottenere i
frutti ardentemente attesi dal popolo ita~
liano. (Applausi dalla sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Parri. Ne ha facoltà.

P A R R I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole rappresentante del Go.
verno, prendo la parola su questa discussio~
ne così lunga, troppo diluita, forse, per
adempiere ad un certo dovere di responsabi~
lità personale, cioè per non dovermi rimpro~
verare di aver taciuto su alcuni punti che a
me sembrano importanti, relativi a questo
tema fondamentale, anche per me, di una po~
litica di programmazione. Devo premettere
che sono antico, convinto sostenitore della
necessità di una politica economica diretta,
programmata, fino dai tempi del piano Mar~
shall, quando l'amico Tremelloni si occupava
della politka dell'Erp, persuaso anch'egli
della necessità di seguire un certo piano, ma
purtroppo non appoggiato dal suo stesso

partito. Convinzione quindi antica, e, se deb~
bo esprimere un rammarico, è quello che
questa politica giunga tardivamente in por~
to; tardivamente però è sempre meglio che
mal.

Ho piacere di constatare che ormai la no-
zione della necessità di seguire una visione
globale, nazionale dello sviluppo economko
è ritenuta unanimemente, posso dire, un con~
notato obbligatorio di un Paese moderno.
Trovo positivo anche l'intel'esse che via via
si va destando nell'opinione pubblica intorno
a questi problemi, e soprattutto nelle orga~
nizzazioni del lavoro, nelle organizzazioni sin~
dacali, dalle quali credo si debbano attende~
re, spero si possano attendere, in occasione
delle prossime consultazioni già convocate,
indicazioni valide sul problema della politica
del lavoro, che è uno dei lati più deboli, in~
sufficienti, a mio avviso, di questo testo di
programma.

Interessa ancor più, e credo che il Parla~
mento avrebbe interesse a conoscere, l'espe~
rienza che ormai il Ministero si è fatto nei
contatti con le regioni, con le rappresentanze
regionali. È un campo nuovo, ,che può dare
un risultato, in parte, forse, formale, e, tut~
tavia, certamente positivo, in quanto può
rappresentare, da un punto di vista molto
generale, da un punto di vista di politica de~
mocratica, una porta aperta verso la maggior
aderenza ai problemi locali, nell'interesse di
una maggiore partecipazione democratilca al~
la vita, alla direzione stessa del Paese.

E devo dire, onorevole Caron, che io con~
sento, in definitiva, nonostante le obiezioni
autorevoli qui illustrate, alla decisione del
Governo di chiedere l'approvazione legisla~
tiva, l'approvazione solenne, per legge, di un
documento così importante quale è queHo
che fissa la obbligazione valida per questo
Governo, per tutti i Governi, di condurre la
politica economica secondo un piano orga-
nico; il Parlamento ne deve anche approvare

insieme, evidentemente, gli obIettivi, le diret~
tive d'azione, gli stessi metodi di lavmo, le
condizioni generali, dalla permanenza delle
quali dipende la possibilità di un piano. Tut~

to questo mi pare che sia degno di una ap~
provazione per legge.
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Dove nan cansenta, ed è questa natural-
mente una dei punti più impartanti di un
dissensa che creda utile chiarire, è sul fatta
che questa abbligaziane legislativa si trasfe-
risca anche alle previsiani quantitative e
temparali, e alla ripartiziane esatta delle di~
spanibilità tra i vari impieghi, saprattutta
tra i casiddetti impieghi saciali.

Onarevale Caran, lei sa bene, came me,
che questa piana è di antica gestaziane, an~
tica di alquanti anni armai; la sua elabara-
zione è stata iniziata nel 1964, forse anche
prima; il ministro Pierac1cini l'ha portata al-
l'approvaziane del Cansiglia dei ministri nel
gennaiO' del 1965. Sana passati quattra anni.
Quali anni? Anni di forti mutamenti nella
ecanomia del Paese, ma anche nell'esperien-
za stessa gavernativa e del vastra MinisterO'
che evidentemente, dai oO'ntatti, dagli studi,
ha ricavata indicaziani nuave, tantO' che è ve-
ramente grave, spiacevale che questa discus-
sione non si faccia .cantestualmente a quella
della legge sulle procedure, che è già, se nan
carrettiva, integrativa, per la mena, di que-
sta piana, e che sarebbe stata lagica che fas-
se stata discussa ~ se si fasse patuta ~ in-
sieme.

Sul piana ecanamica, si sana scontati in
questi anni gli effetti, diso.rdinatari a tutti i
livelli ecanamici, del casiddetta boom, e,
quindi, anche cangestiane della finanza pub-
blica, lenta deco.lla della ripresa, incertezza
per l'avvenire per certi settario Ciò, quindi,
rende naturale, lagico che le previsiani del
1964 nan passanO' caincidere can la realtà
del 1967. Da ciò nascana le disarmanie, le di-
vergenze can la realtà, che castituiscana una
delle ragioni no.n sO'lo. di ,critica ~ e questa
sarebbe menO' impO'rtante ~ ma che pO'ssO'na

rendere difficile l' apera stessa del Go.verno
se, came ia mi permetta di cO'nsigliare, nO'n
procede abbastanza rapidamente, anzi pre-
sta, a riprendere il cantatta con la realtà del
1967.

Mi cansenta, anarevale Caron, qualche pa-
rO'la sulle principali tra queste divergenze:
tralascerò le secO'ndarie. Se, ad esempia, nan
è seco.ndaria la co.rreziane che il Gaverna ha
creduta di daver appO'rtare dapa l'alluvione
per dò Iche riguarda la difesa del suala, è an-
ch'essa sala una c'Orreziane particalare, una

delle tante che si davrebbero ancara appar-
tare ed in parte saranna richieste durante
questa discussiane. Ma i capitoli che mi
sembrana di più urgente interesse sana quel~
li relativi alla palitica del lavoro, cannessa
alla palitica degli investimenti e alla situa-
ziane della finanza pubblica e della finanza
statale.

Il programma per l' oocupaziane mi pare
una delle parti più debali del piana, e ritenga
che debba essere riveduta, ed il Ministera
farebbe bene se, tra qualche mese, rimettes-
se il Parlamenta di fronte ad una visione
nuava, car-retta, dapa le cansultaziani che es-
sa, frattanta, avrà avuta. Mi pare debale que-
sta parte peJ.1chègenerica e legata ad illusia-
ni circa le farze del lavO'ra. Il ministro Pie-
raccini ha detta che esse ritornanO' a risalire,
ma anche se risalgono di qualche poca, J:1e-
stana lantane dai livelli del 1963. Sana ben
nO'te le spiegazio.ni tecniche di questa dimi-
nuzione delle fO'rze di lavara illustrate dalle
nuove indagini più particalareggiate dell'Isti-
tutO' centrale di statistica, ma restanO' sem-
pre, al f'Onda, fenameni che le rilevaziani sta-
tistiche nO'n toocana, nan vedono, v'è un po-
tenziale di disaccupaziane che esse nan misu~
rana. Nan vorrei che il Gaverno si illudesse
a credesse di patersi, nan dica vantare, ma
coprire, adducenda il raggiungimenta di un
livella di disaccupaziane che è sul limite,
pressappocO', della disaccupaziane friziO'na-
le, mentre sO'tto di essa vi è un pO'tenziale di
diso.ccupazione assai più ampia. È nota che
una delle maggiari ragioni per le quali le £or-
ze di lavoro si riducO'no, saprattutta in certe
regioni, sana le esclusioni dal mercata del la-
varo delle donne, esclusiane che è valanta-
da sala in alcuni casi, ma per una gran par-
te dipende da mancanza di accasiani di la-
vara. Aprite un'impresa, una stabilimenta
qualunque in una città del Mezzagiarna e
vedrete che le farze di lavaro aumentana di
calpa in quella zana.

Vi è la disoccupazione latente, rappresen-
tata dalla sottolocupazione, che spessa nan è
tale in sensO' statistica e farmale, ma è catti-
va accupazione. Io non SO'se le previsiO'ni del
piana, per quel che riguarda l'esodo dalle
campagne, dalla montagna, dalla .collina ver-
sa la pianura, versa la città, sarannO' mante-
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nute e realizzate. È probabile che sì. Ma in
cosa si tradurranno? Si tradurranno esse,
veramente, nei nuovi posti di lavoro che il
piano prevede? Si tradurranno, in gran par~
te, nell'incremento delle « bidonville » intor~
no a Roma o a Napoli.

Il problema del lavoro è aggravato, e com-
plicato anche dalla situazione industriale at-
tuale. Io non so se lei, senatore Caron, che
segue molto attentamente e con intelligenza
le situazioni locali di lavoro, sia d'accordo
con me. Io ho !'impressione di una diffusa
crisi della media e piccola impresa, anche
nell'Italia meridionale. E allora, quali sono
le possibilità reali di sviluppo dell'occupa~
zione? Che cosa è che ha dato soprattutto
vita e spinta all'inoremento dell'attività eco~
nomica registrato da alcuni mesi? È stato il
progresso e !'incremento della produttività,
il progresso della tecnica, è stato il m1gliore
impiego degli impianti. Ma il progresso or~
ganizzativo e tecnologico non è oocupazio~
naIe o è scarsamente occupazionale.

Per creare nuove possibilità di lavoro oc~
corrono disponibilità di investimenti adegua~
te, e sufficienti. E questo è un altro dei punti
sui quali mi pare che il piano, e lo stesso ono-
revole Pieraccini, cadano nell'iUusione di
una rapida ripl'esa degli investimenti. Io mi
auguro che così non sia; ma il fatto stesso
che nel 1967 siamo ancora lontani dai livelli
del 1963, mentre si è tuttavia realizzato un
incremento di attività in tutti i settori della
vita economica, deve indurre a riflessione,
ci deve indurre a çhiedeI1ci se queste previ-
sioni di incremento, che mi auguro realizza~
bili, tuttavia lo saranno entro il 1970.

Questo è uno dei dubbi sulle previsioni
temporali che, a mio parere, costituiscono
uno dei lati deboli del piano. Nessuno si au~
gura più di me che il piano possa essere rea~
lizzato nei suoi obiettivi fondamentali. Ma
quando lo sarà? Ne11972 o nel 1973 o quan-
do? Nel 1970 ne sarà realizzata soLo una par~
te, io ritengo Nel mercato finanziario si so~
no radkate alcune condizioni che non credo
facilmente eliminabili o modificabili, sia per
la propensione al risparmio, sia per ~a pro~
pensione al!'investimento di tipo azionaxio.
Si è fissata una mentalità nuova, della quale
si deve tenex conto se si vuole far fronte alla

realtà. Il Governo deve considerare la realtà
economica del Paese quale si presenta in
questo momento, con idee nuove, con idee
adeguate, anche per quello che rigual'da la
soluzione del problema finaziario degli inve~
stimenti, che è grave.

Un'ahra delle illusioni, già rilevata, credo,
da molti oratori e ormai di dominio pubbli~
co, è quella sul cosiddetto risparmio pubbli~
co. Si ,ripristinerà? Il ministro Pieraocini lo
spera, io lo spero meno. Mi pave che il bi~
lancio dello Stato, così come è, si avvii verso
una situazione di intasamento sempre più
grave e di rigidezza crescente, non del bilan~
cio in generale, ma delle stesse spese cor~
l'enti. Che spazio potrà restare per il finan~
ziamento delle spese di investimento dello
Stato? A mio parere, sempre più scarso: ciò
che vorrà dire continuare, come si fa, la
politka della ipocrisia, dello stanziare senza
spendere, dello stanziare senza poter spen-
der,e, date le difficoltà di attuazioni e le ne~
cessità della Tesoreria.

Mi permetterò di aggiungere qualche os-
servazione sulla necessità, per me evidente,
che, giunti ad un punto critico della storia
economka e della storia politka del Paese,
con questa guida del centro"sinistra, il Go"
verno debba affrontare i problemi dello svi~
luppo con visioni organiche e, vorrei dire,
radicali. Vi è, innanzi tutto, un settore sul
qual,e sento da tempo la necessità di richia-
mare l'attenzione, per quello che può valere
la mia parola: mi riferisco al Mezzogiorno e
aHa politica meridionalista. Anche qui !'im-
pressione che dà la programmazione non è
soddisfacente: è un'impressione di conven~
zionalità generica, convenzionalità che viene
dopo un'esperienza della quale ormai biso-
gna tirare le somme. È un'esperienza ormai
abbastanza lunga, ed, insieme, deludente per
troppi lati.

Le responsabilità non sono solo del Go~
I v'erno: investono anche la classe politica di-

rigente meridionaLe, nei riguardi della qua~
le, fatte tutte le più ampie e doverose ecce-
zioni, mi pare si debba dire che le condizio~
ni di alcune zone lasciano tali responsabilità

I purtroppo scritte nei fatti. E non parlo del~
la Sicilia, dove situazioni come quella di Li-
cata, della quale si è parlato recentemente,
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di Favara, di Palma, di Agrigento, sono ~

scusatemi, onorevoli colleghi ~ una condan-
na senza appello di chi ha governato l'Isola
in questo frattempo. La cosa va rilevata an-
che sul piano delle ripercussioni politiche;
nella Sicilia stessa si è già manifestata una
sorta di ribellione spontanea della popola-
zione, che ha voluto dire schede bianche,
astensione dalle votazioni, eccetera. Mi per-
metto di dire questo, perchè non vorrei che
questa sorta di reazione potesse ancora
estendersi nell'Italia meridionale.

Nei riguardi del Mezzogiorno occorre, dun-
que, tirare le somme e fare i conti. Quanto è
costato !'investimento privato? Quanto ha
servito? Quanto è costata !'installazione del-
le grandi imprese pubbliiche? Dal punto di
vista sociale, dal punto di vista diffusivo del-
!'industrializzazione e dell'incremento di cred-
dito Iche cosa hanno significato? Quale è il
risultato della politioa di incentivi, non per
il maluso che ne è stato fatto, ma, almeno,
come risultato industriale? Sono tutti dati
di base che oocorrono per stabilire le diretti-
ve di una politica nuova.

Non vi è, evidentemente, nulla di nuovo in
quello che si può dire nei riguardi del pcro-
gramma di una politica meridionaHsta, ma
vi è un indirizzo che deve essem nuovo per
la serietà e continuità. Era chiaro, per lo
meno a me, da molto tempo, che il Mezzo-
giorno non poteva restar fermo nell'attesa
di imprese sollecitate a installarsi da incen-
tivi che funzionano, spesso, solo come occa-
sione di intrallazzi o per dar vita a imprese
sballate, ma aveva bisogno dell'installazione
di una rete di impianti che faoesse da quadro
per la inserzione dell'impresa privata, che
non si deve attendere solo dal Nord, che de-
ve essere i,l prodotto dello sviluppo necessa-
rio della capacità imprenditoriale del Sud,
sulla ,quale mi pare si possa ormai contare,
soprattutto in certi settori. Il ministro Pasto-
re credo che desiderasse questo tipo di ini-
ziativa, mi pare che fosse anche egli di que-
sto parere. Disse che gli mancavano gli stru-
menti legislativi. Ma quali strumenti legisla-
tivi? Prima di tutto la volontà politica: quel-
la di Iconsiderare !'impiego della impresa pub-
blica come uno strumento primario di una
politica economica attiva dello Stato. Vi è,

su questo punto, una carenza che dipende
da una certa filosofia media prevalente nel
Governo, nelle correnti moderate del Gover-
no di centro-sinistra, che obbligano i suoi
programmi ad una certa r,eticenza sulle di-
rettive di politica economica; ciò si traduce
al solito in incerte visuali nei riguardi sia
della funzione dell'impresa pubblica, sia del
posto che ormai spetta all'impresa privata.
È mancata, nel Sud, questa volontà, ed è
perciò mancata questa s'Oluzione. Essa nun
è facile, ma, anzi, tecnicamente difficile
~ me ne rendo ben conto ~; implica pro-

blemi che sono ormai alla scala degli organi
di studio di cui il Ministero del bilancio di-
spone, degli strumenti di intervento pubbli-
co dei quali il Governo già dispone. È questa
linea di ragionamento che, in linea di mas-
sima, mi porta ad essere favorevole al pro-
getto dell'Alfa-Sud, del quale attualmente si
discorre, favorevole, voglio dire, in linea po-
litica: vi è sempre una riserva di giudizio
tecnico che non è mia.

Ma, in linea generale, perchè è desidera-
bile? Perchè è uno strumento di:rottura, in
un momento in cui oocorre una rottura. È
un primo esempio, se Dio vuO'le, di indust,ria
diffusiva, come è tipicamente !'industria mec-
canica, che dO'veva essere la prima ad essere
trapiantata in alcune collocazioni essenziali
del MezzogiornO'. Sappiamo tutti, se si esami-
nano i dati sul reddito medio oapitativo pro-
vinciale, a che liveUo sono certe provincie
siciliane e della Campania interna ~ Sannio,
Irpinia ~, la BasiHcata e la Calabria. Que-
sto livello di reddito medio coincide anche
col livello delle forze di lavoro. In Lombar-
dia il 43 per cento della popolazione totale è
dato da forze di lavoro che sostengono il
peso delle famiglie; nelle Isole e nelle regio-
ni ricordate siamo al 30 per cento o poco
più. Il problema da risolvere è quello di di-
versificare e arricchire le fonti di reddito,
cercare di ridurre quel distacco ~ che ri-

mane per ora pressocchè invariato ~ tra le
condizioni di vita del Nord e del Sud. Vi
sono, invero, due possibilità aperte al Mez-
zogiorno: !'incremento rapido del reddito,
dato dalla trasformazione industriale e com-
mercializzazione razionale delle colture spe-
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cializzate delle fasce litaranee, e l'incremen-
ta di redditO' dipendente dal trasparta, dalla
diffusiane di un certa tipO' di medie indu-
strie, trasfarmatrici diffusive. MalgradO', in
quest'annO' sia difficile, anche perchè preelet-
torale, tuttavia cI'eda, a prapasita del praget-
tO' su ricardata, che se ne debba avviare la
saluziane adessO'; nel 1969 sarebbe trappa
tardi.

A propasita della disarmania palitica, al
fonda relativa alla canceziane dell'impresa
pubblica came strumento di palitiJca econa-
mica, varrei dire agli amici socialisti ~ con
i quali nan sona d'aocarda sulla pasizione
attuale che essi rappresentano, nel Governa

~ che viene, a mia parere, in questi anni,

a scadenza un «salta» prima nan ancara
evidente. A me, questa piana è parsa criti-
cabile dal punta di vista palitica, perchè,
pI'ecisamente nei riguardi del cantralla delle
grandi cancentraziani di patere, che dami-
nana un meI'cata che nan è più libera ed è
sempre più manavrata ed abbisagna quindi
di cantralla, difesa, capacità di rattura, essa
lasciava, vorrei dire, le pasiziani invariate,
can un certa agnasticisma, una mancanza
di prafessiane di £ede (davuta alle ragiani
già ricardate), un cantralla generica degli
investimenti che, data la evaluziane ecana-
mica di questi anni, rappresenta armai una
fase che, a mia parere, da un punta di vista
~ sbaglia se dica socialista ~ da un punta
di vista demacratica, è da cansiderare net-
tamente superata. In un Paese moderna e
nelle candiziani dell'Italia, nelle candizia-
ni di rapida evoluziane e rapida incrementa
del reddito che essa deve raggiungere, or-
mai è l'impresa pubblica Iche deve inquadra-
re l'impresa privata.

Questo non vuoI diI'e statalisma, non vuoI
dire buracrazia, non vuoI dire inefficienza
delle imprese. AbbiamO' tanti esempi di im-
presa pubblica che sono perlomeno pari,
nei risultati, all'impresa privata. Ed ancor
più, io pensa debba restare larga spaziO'
all'impresa e all'iniziativa privata, che è
sempre creatrice di redditO', ed, in un Paese
came l'Italia, è destinata a restare can que-
sta funzione per un tempO' storico che iO'
non so misurare e che lascio all'avvenire

~ io, sana, anarevali calLeghi e amici, un

empirico ~ di determinare. Di questa farza
il Paese ha dunque bisagna; ma sola nell'am-
bita di questo quadra; non è più passibile
la semplioe convivenza, la caesistenza.

E questa, anarevoli senatari, torno a didO'
e mi permetto di insistere, non è ancora
socialismo; è semplicemente un postulata
demacratico di difesa degli interessi gene-
rali, ,che ora credo debba farsi su posizioni
più avanzate, più decisamente risolute di
quanta nan fosse due, tre anni addietro.

Vi è un processo inarrestabile di cancen-
traziane di mezzi; la stessa nastra civiltà,
che, con arribile nealagisma chiamiamO'
« consumistica », porta a queste conseguen-
ze. Grandi consumi vogliano dire cancentra-
ziani di mezzi e quindi cancentr~ziani di
patere, il che significa cantralla dei consu-
mi, direziane della vita saciale, della vita
pubblka. Di frante a queste praspettive, il
Governa, il potere palitica del Paese, che ha
il mandata dal pO'palo, nan può rimanare
indifferente. Mi pare che debba intervenire,
e oan strumenti adeguati. Prima st,rumenta,
in questa casa, per questa caso, è propria
!'impresa pubblica: nan ve ne sono altri.
L'iniziativa pubblica negli anni passati ave-
va una certa funziane; adessO' ne ha un'altra.
Creda che su questa punta si debba esser
chiari, ed è questa che raccamanda all'atten-
ziane particalare dei sacialisti.

Un altro punta mi permetta di raccoman-
dare particalarmente all'attenziane del Mi-
nistrO': riguarda !'inadeguatezza degli stru-
menti di bilancia e di palitica finanziaria,
dei quali può disparre la programmazione.

Vi è, mi pare, una situazione di scritture
cantabili ormai blaccata. Vi sono ragioni
generali, l'agi ani indeclinabili che, a mia
avvisa, impongono il passaggiO' dal sistema
del bilancio di campetenza a quella di cassa;
vi è una cristallizzazione del sistema dei re-
sidui che sta arrivandO', in questi mesi, a li-
velli paurasi, che rappresentano la negazia-
ne della sincerità del bilancio. Came ara
strutturato, esso canduoe a dilaziani, ridu-
zioni degli impegni di Gaverno, fuari del
contralla del Parlamento. Nan voglia dire
che ciò non dipenda in parte da ragiani tec-
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niche, in parte dalle possibilità effettive del~
la Tesoreria e da giuste ragioni di politica
finanziaria.. Ma si hanno, in realtà, due bi~
lanci: uno apparente che il ,Parlamento con~
trolla; l'altro reale, il cripta bilancio, che il
Parlamento ignora, non avendo neppure stru~
menti adeguati per controllarlo. Ciò, già di
per sè, mi pare stabilisca la necessità di pre~
pararsi a passare rapidamente dal siste~
ma del bilancio di competenza a quello di
cassa.

Ma per la programmazione, in particolare,
può andare bene ancora questo sistema di
un bilancio di competenza che significa pro~
messe a lunga scadenza di opere pubbliche,
di infrastrutture, di interventi, alle quali il
Parlamento ha dato il valore di obbligazio~
ni legislative, ma che restano, in larga parte,
sulla carta, come impegni scritturali? La
programmazione non può vivere onestamen~
te e seriamente su questa base. Mi pare oc~
corra una riforma di fondo: separare, cioè,
nettamente la gestione dello Stato, la ma~
nutenzione, l'amministrazione dello Stato
italiano dalla sua politka di sviluppo, per~
chè san due concetti, due nozioni diverse
che devono tradursi, a mio parere, in due
tipi di contabilità diversa, ed anche in due
tipi diversi di finanziamento.

Non mi nascondo le difficoltà concettuali
e politiche che si oppongono a questa rifor~
ma tuttavia ormai inevitabile. Il bilancio, il,
conto della spesa dell'Amministrazione, della
gestione ordinaria dello Stato, che ha un ci~
cIa annuale, a me sembra debba essere coper~
to soltanto dalle entrate tributarie, e non
possa comportare concettualmente la no~
zione del disavanzo. Lo Stato non può am~
mettere concettualmente che la sua gestio~
ne possa essere in disavanzo; d'altra parte
vi è l'attività straordinaria dello Stato, va~
riabile secondo le necessità, secondo i tem~
pi, secondo gli obiettivi sociali od economi~
ci; vi sono i piani di sviluppo che devono
invece seguil'e, non un cicIo annuale, ma plu~
riennale, e contare su un tipo di finanzia~
mento distinto, almeno concettualmente.

Mi permetto di ricordare, soprattutto ai
colleghi che molto valorosamente hanno in~
sistito su questo punto, che questa distin~
zione concettuale permette di risolvere an~

che il problema, tanto dibattuto, della natu~
ra del bilancio: un bilancio di cassa annua~
le è veramente formale; il bilancio di investi~
mento ha un carattere, per contro, sostan~
ziale, che implica l'approvazione da parte
del Parlamento della sua revisione annuale.
Questo problema si può, forse, anche risol~
vere non alterando l'unità del bilancio, costi~
tuendolo cioè di due parti di natura diver~
sa, l'una, adeguata alla realtà dell'Ammini-
strazione statale, l'altra alla realtà della pro~
grammazione che, essendo a cicIo plurienna~
le, esige a parte un conto generale del pia~
no. Mi auguro che l'onorevole Pieraccini vo-
glia sottoporre anche questi problemi allo
studio ed all'esame del CIPE e dei suoi or~
gani.

Ma come finanziare una politica di inve-
stimenti? Con il risparmio pubblico? Cioè
con le illusioni? O con la politica tortuosa
dei disavanzi di bilancio che obbliga il Te~
sora a finanz:iare gli investimenti dello Sta~
to, anche a mezzo della Banca d'Italia, con
ripercussioni sulla circolazione e riflessi in~
flazionistici ?

A mio parere, occorre saltare il fosso: cioè
si affermi che la politica di investimenti e
di sviluppo lo Stato ha il diritto ed il dovere
di farla, in linea, generale, attraverso il mer~
cato finanziario, attraverso il prestito obbli-
gazionario, con tutti gli inconvenienti tecni-
ci che non mi nascondo, che sono anche di
maggior costo, e che esigono, naturalmente,
una collaborazione che non so, onorevole
Ministro, se sia prestata, attualmente, sem~
pre ed in pieno dal sistema bancario, il quale
spesso mi pare un semplice e comodo ammi~
nistratore di un portafoglio di titoli, non
molto zelante nell'allargare tra il pubblico,
come è necessario, il mercato di essi.

Se si sgrava il bilancIO degli oneri di in~
v'estimento straordinario (che non potrà
presto più sostenere senza arrivare a situa-
zioni di crisi intollerabile), addossandogli
naturalmente gli oneri di interesse e di am~
mortamento, se si sgrava il Tesoro dalla
necessità di coprire disavanzi attraverso ope-
razioni finanziarie, a me sembra che il mer-
cato finanziario possa ormai consentire la
costituzione di una specie di grande fondo
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di rotazione alimentatore del piano. Non
parlo quindi di un debito consolidato, o
criptoconsolidato, come finiscono per essere
i buoni del tesoro pluriennali. Io credo che
il mercato finanziario italiano, per le dimen-
sioni che ha raggiunto, possa ora sostenere
questa politica di investimenti. E non vedo,
d'altra parte, altro sistema ordinato e logico,
capace nel tempo stesso di assicurare nella
realtà l'esecuzione del programma. Questa
non deve diventare la programmazione della
reticenza, coiÈ' che registri infrastrutture ed
impegni che non si possono fare e mantene-
re e che restano delle promesse scritte, a sca-
denza incerta.

È una situazione che lei, onorevole Mini-
stro non deve accettare si verifichi per la
programmazione, che ha un'importanza alla
quale, torno a dire, anch'io credo, e per la
quale, dati anche i miei precedenti, devo
dave voto favarevole. Do voto favorevole ad
una speranza, se voi volete una grande spe-
ranza.

Ho detto della distanza politica che mi
distacca dalle posizioni dei socialisti al Go-
verno. Però, io stesso, e credo che ciò valga
per tutte le farze democratiche, non possa
non essere fortemente interessato al vero,
reale ed effettivo sUJccesso di un'opera di pra-
grammazione a lungo respiro, che sommuo-
va il Paese, che desca a rinnovare la vita
pubblica del Paese che è intristita, invecchia-
ta e sta ancora invecchiando, ed ha bisogno
di rinnovamento.

Questo piano viene, da una parte, troppo
tardi, perchè, con la sua faticosità defati-
gante ha finito per bloccare le possibilità del
Parlamento di dedicarsi ad altre riforme di
struttura in questo periodo; e dall'altra,
troppo presto, perchè mancano appunto
quelle riforme che dovevano, evidentemente,
assicurarne la funzionalità: manca la rifor-
ma regionale che doveva dargli gli strumen-
ti propri, al pasto di quelli vicari che il Mi-
nistro Pieraccini usa come organi regionali;
manca la riforma tributaria che è una fon-
damentale premessa democratica; manca la
riforma della disciplina delle società per
azioni. È una programmazione, quindi, lan-
ciata un pO" nel vuoto; ma sarei sofistico se

non riconoscessi che in mani volenterose
essa, tuttavia, può rappresentare sempre pa-
recchio. E io mi auguro che essa abbia la
collaborazione di tutte le forze democrati-
che, che ciaè la spinta per la sua realizza-
zione venga dal basso, non dai tavolini mi-
nisteriali; venga dal basso perchè credo, spe-
ro, che essa rappresenti un impulso efficace
alla ascensione sociale ed economica ed an-
che politica delle classi popolari, alle quali
anch'io, onarevoli colleghi, sono legato. (Ap-
lausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Salemi. Ne ha facoltà.

S A L E R N I. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, le vicende
dei decorsi anni ci permettono di constata-
re come l'economia italiana abbia compiu-
to soddisfacenti progressi; ma, nello stesso
tempo, ci inducono a rilevare che molti e
gravi groblemi della vita economica del
nostro Paese non sono stati risolti e perciò
premono per la loro risoluzione.

Ognuno di noi conosce, infatti, le defi-
scienze .di fondo che si riscontrano nel-
la struttura della vita economica del nostro
Paese.

Primo di ogni altro, il fondamentale ele-
mento di debolezza della nostra struttura
economica e sociale è rappresentato dall'al-
to livello della disoccupazione e della sot-
toccupazione. I cittadini iscritti nelle liste
di collocamento assommano tuttora ad una
media rilevante, nonostante l'emigrazione
e l'aumento di occupazione, che pure si è
manifestato a causa del progresso econo-
mico degli ultimi anni.

La massa dei disoccupati peraltro si è ri-
costituita continuamente, per effetto, prin-
cipalmente, di varie circostanze che pos-
sono nel modo seguente riassumersi:

1) l'aumento di produzione e di red-
dito ha dato luogo in parte notevole ad un
più intenso impiego dei lavoratori, già in
forza presso le aziende, prima inadeguata-
mente inutilizzati, piuttosto che ad un as-
sorbimento dei disoccupati;
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2) parte dei sottoccupati si sono tra~
sformati in disoccupati: a) nell'industria,
per effetto della eliminazione della mano~ '

dopera conseguente al raggiungimento di
più alti livelli di produttività, attraverso il
rinnovo degJi impianti e dei processi pro~
duttivi; b) in agricoltura, perchè molti sot~
toccupati si sono iscritti nelle liste di col~
locamento alla ricerca di una occupazione
che soddisfi la loro sempre più sentita esi~
genza di maggiore stabilità di lavoro e di
un migliore tenore di vita;

3) il numero di donne che richiedono
l'occupazione retribuita è notevolmente au~
mentato.

La persistenza del fenomeno ci porta,
quindi, in primo luogo, a considerare il
problema di coloro che cercano una occu~
pazione e di coloro che, essendo solo par~
zialmente occupati, non riescono ad equi~
librare il bilancio individuale o quello fa~
miliare, inteso come problema essenziale
della nostra società, della nostra vita econo~
mica, del nostro equilibrio politico.

Presidenza del Vice Presidente SECCHIA

(Segue S A L E R N I). In secondo luo~
go si pone, sempre attuale, il problema
della vigile cura e del vigile controllo della
nostra bilancia dei pagamenti, derivante
principalmente dalla circostanza che noi ab-
biamo bisogno di comprare all'estero molto
più di quanto non riusciamo a vendere in
Paesi stranieri. Dipendiamo, infatti, dallo
estero, per la maggior parte delle materie
prime industriali ed abbiamo persino biso~
gno di importare una parte dei prodotti
agricoli, necessari per salvaguardare il fab~
bisogno alimentare della popolazione. Per
contro, le nostre esportazioni consistono in
prodotti dell'industria manifatturiera (mec~
canica, chimica, tessile) che debbono supe~
rare un'aspra concorrenza sui mercati in~
ternazionali, oppure in prodotti (come gli
ortofrutticoli) che, quando sono avviati a
Paesi fuori del Mercato comune, sono sog~
getti alle alterne vicende dell'andamento
economico dei mercati di sbocco e quindi
a limitazioni e a contingentamenti.

Una tale struttura del nostro commercio
con l'estero fa sì che, nonostante l'apporto
delle cosiddette partite invisibili (cioè no~
li, rimesse degli emigranti, turismo), che
rappresentano una voce attiva della bilancia
dei pagamenti, questa vada continuamente
seguita nelle sue oscillazioni, perchè non
si trasformi in un elemento di debolezza

della nostra struttura economica, condizio~
nando il nostro progresso.

In terzo luogo esistono rilevanti scarti tra
i livelli di sviluppo raggiunti nelle varie re~
gioni d'Italia, e soprattutto nel ritmo del
progresso nelle varie zone, che tende ad ac~
centuare tali scarti. Situazioni di squilibrio,
pur presentandosi in forma non trascura~
rabile nella fascia alpina, nel delta padano,
nell'alto Appennino e in diverse fasce del~
l'Italia centrale, trovano, come è noto, la
loro manifestazione più grave nel Mezzo~
giorno.

La soluzione di tale problema deve essere
ulteriormente accelerata. L'esistenza di una
depressione economica che investe, nelle
regioni meridionali, oltre un terzo della po~
polazione italiana, costituisce un elemento
di squilibrio per effetto del quale un Paese
di oltre 50 milioni di abitanti, come il no~
stro, offre, ancora, paradossalmente, alla
propria industria uno sbocco corrisponden~
te ad una massa di consumatori numerica~
mente inferiore.

La persistenza degli squilibri regionali
condiziona lo sviluppo economico di tutto
il Paese, in quanto la limitazione del mer~
cato nazionale pone problemi di grandi di~
mensioni e, quindi, di costi ad ogni azienda
produttiva, e rappresenta inoltre un fattore
di instabilità del mercato stesso. Ecco per~
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chè il disegno di legge in esame, tra gli
obiettivi e le finalità principali della pro~
grammazione, pone: a) lo sviluppo del red~
dito nazionale in misura tale da consentire
il pieno impiego delle forze di lavoro; b)
l'accelerazione del ritmo di sviluppo della
produzione agricola, tale da soddisfare in
più ampia misura la crescente domanda in~
terna e da aumentare le esportazioni; c) la
riduzione del divario tra redditi agricoli
e redditi non agricoli, da conseguirsi fon~
damentalmente attraverso l'aumento della
produttività agricola e la riduzione della
sottoccupazione nell'agricoltura; d) la ri~
partizione delle risorse tra i diversi impie~
ghi, tale da soddisfare in più ampia misu~
ra i bisogni collettivi e sociali (l'istruzione,
la sanità, la ricerca scientifica, i trasporti,
eccetera); e) la ripartizione territoriale dei
nuovi posti di lavoro, da creare nei settori
non agricoli e in particolare nell'industria,
in modo più favorevole di quanto non sia
stato finora fatto nelle regioni meridionali.

Il progetto di programma di sviluppo
economico (che il Governo è sul punto di
definire per la sua successiva applicazio~
ne con lo strumento ritenuto più idoneo
dal Parlamento ossia con la legge) dal pun~
to di vista degli obiettivi si qualifica pro~
prio nel senso di volere non lo sviluppo del
reddito genericamente considerato, bensì lo
sviluppo del reddito in misura efficiente e
tale da consentire il pieno impiego delle
forze di lavoro, nonchè di mirare alla ripar~
tiziane delle risorse tra i diversi impieghi,
in modo da poter soddisfare in più ampia
misura i bisogni collettivi e da eliminare
gli squilibri esistenti nelle regioni meridio~
n~li, mediante la creazione di nuovi posti
di iavoro nel settore industriale.

Il che, in altri termini, significa che, final~
mente, si intende impostare il problema per
risolverlo con il mezzo più idoneo, quale
può essere dato appunto dall'industrializ~
zdzione.

Le popolazioni del Mezzogiorno debbono
trovare in essa la strada della rottura del~
le vecchie cristallizzazioni per la loro ele~
vazione verso un livello civile europeo in
base alla diffusione dell'istruzione e della
qualificazione professionale.

L'efficienza produttiva, che ha spostato il
proprio indice di scelta dal settore agricolo
a quello industriale, anche e soprattutto per
effetto del processo di ammodernamento
tecnologico, deve essere assunta come stru~
mento essenziale di una politica di svilup~
po: strumento il quale, perseguendo nel
nostro Paese la finalità del superamento
degli squilibri territoriali e settoriali deve
necessariamente preoccuparsi che tale su~
peramento non avvenga con politiche pro~
tezIOnistiche o assistenziali, che comprime~
rebbero a livello più basso la società italia~
na, in ispecie le popolazioni del Mezzogior-
no, ma si attui invece con politiche che esal~
tino in modo equilibrato l'efficienza com~
retitiva e di espansione (ossia anche terri~
torialmente distribuita) dell'intero sistema
economico del Paese.

Soltanto così e niente altro che così può
e deve essere intesa la finalità della pro~
grammazione considerata nell'articolo 1 let~
tera c) del disegno di legge e che per l'elimi-
naZIOne del divario tra zone avanzate e zo~
ne arretrate, con particolare riguardo per
queste ultime al Mezzogiorno, presuppone
appunto un più accelerato sviluppo da rag~
giungersi mediante una sostanziale modfi~
cazione del meccanismo di localizzazione
delle attività produttive tra le grandi ripar-
tizioni del Paese.

Pertanto è prevista la localizzazione nelle
regioni meridionali di oltre il 40 per cento
degli investimenti lordi fissi, ivi compresi
ql1~Jli dell'agricoltura: non molto, invero,
eve si consideri la globalità di tali investi~
menti, che dovrebbero quanto meno, esse-
re scissi e limitati, in tale misura, alla sola
industria, se veramente si vuole risolvere
il problema meridionale.

IJ raggiungimento del traguardo compor~
la una maggiore concentrazione di inter-
"mti nelle cosiddette «aree di sviluppo
globale », un'accentuazione della politica di
industrializzazione che si intende connessa
ad un adeguato numero di infrastrutture.

Nelle regioni meridionali il piano preve~
de inoltre l'impiego del 40A5 per cento dei
tl'/oratori da occupare nei settori extra agri~
COll, rispetto alla percentuale del 25 per
cento registrata nel quinquennio 1959-63.
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Sarebbe, invero, inconcepibile lo svilup~
pC' economico o di trasformazione econo~
mIca dell'Italia meridionale senza prevede~

l'E' e provvedere al dirottamento e all'inse~
rimento dell'occupazione di supero nel set~
tore dell'industria e, in seguito, nel sett'Ore
clei servizi.

Gli esempi, in senso comparativo, che si
potrebbero fare al riguardo sarebbero nu~
merosi. Più calzante, comunque, per quan~
to attiene al Mezzogiorno e alle Isole mi
se111bra possa essere il riferimento ad al~
curri aspetti positivi del sistema che (in
n'lodo radicale, in materia di trasferimenti
deUa manodopera da settore a settore) è
~tato adottato dalla Repubblica jugoslava,
anche se il riferimento, come è bene intui~
tivo, ha soltanto un riflesso economico, es~
s('ndo diverso il presupposto politico del~
l'urganizzazione dello Stato e, conseguen~
temente, della forma di investimento e di
remvestimento del reddito prodotto.

Ma, a prescindere dal sistema o dai si~
~temi ad economia liberistica, ad economia
collettivistica oppure ad economia mista,
come la nostra, un dato di fatto è incontro~
vertibile: quello, cioè, che la crisi economi~
ca della società contemporanea è determi~
nata dal problema della rivalutazione del
criterio di distribuzione del reddito globa-
le, nonchè dalla preoccupazione delle vie da
seguire per il raggiungimento dei tre obiet-
ti"i principali, tra loro collegati ed attinen~
ti: a) alla piena 'Occupazione; b) alla cre-
scente ansia di espansione del tenore di
vita; c) alla necessità della stabilità del mer~
cato monetario.

Per il necessario sviluppo del nostro Pae~
se la industrializzazione del Mezzogiorno
non potrebbe, perciò, non avere ruolo pre~
minente. E ciò perchè, in rapporto alle tra~
sformazioni sociali ed economiche, la popo~
lLlzione da tempo ha fatto le sue scelte, ab~
baildonando, quasi, le attività collegate al~
l'agricoltura, cercando prevalente occupa-
zione nell'industria e nei servizi per motivi
anche di ordine psicologico, per cui ne sa~
rà dificile anche il parziale ricupero, sia
pure sotto l'incentivo competitivo del rag~
giungimento di una sostanziale parità tra
remunerazione di lavoro agricolo ed attivi~

tà extra~agricola, secondo il canone pro~
grammatico contemplato dal disegno di leg-
ge in discussione.

Tale processo, anche nel Mezzogiorno,
sarà tanto più sensibile e rilevante quanto
maggiormente sarà attuato e si svilupperà
il processo di industrializzazione, essendo
con essa in rapporto diretto.

Pertanto bisogna considerare l'aspetto
positivo del fenomeno, perchè, di pari passo
con lo sviluppo dell'industria, si accelera il
processo di ridistribuzione intersettoriale
del lavoro, che condiziona il cambiamento
delle strutture sociali, con la conseguente
ridistribuzione geografica delle popolazio~
ni originariamente diverse.

Anche le città eon diverse dimensioni
diventano, in tal modo, portatrici del pro~
cesso di industrializzazione, che può trova~
re limite e positivo conseguimento s'Oltan~
to (ben s'intende, organico o programmato)
per effetto di concentramento economico
con i riflessi equilibratori che, anche per
tal motiv'O, ne postulano la 10calizzazi'One
pure nel Mezzogiorno. Nelle città, invero,
si concentrano fonti o sorgenti di accumu~
lazione economica, quadri specializzati, nuo~
ve determinazioni di localizzazioni, e si sta~
biliscono, conseguentemente, nuovi rappor~
ti economici e sociali. I problemi che, sul
piano nazionale, si possono avvertire come
problemi di indole generale (aumento dei
consumi e miglioramento delle condizioni
di vita, sistema di pagamenti, aumento del-
la produttività di lavoro) in un piano terri-
toriale più ristretto possono invece assu-
mere un carattere più spiccato.

D'altra parte, nelle città, si finisce con
l'incontrare anche dei problemi specifici at~
tinenti ad esempio alle infrastrutture co~
munali, all'inevitabile incremento della co~
struzione degli alloggi, ai cosiddetti movi~
menti pendolari o di oscillazi'One del pro-
blema dell'occupazione.

In conclusione, su tale punto, partendo da
queste caratteristiche di ordine generale,
come primo problema di indole concreta
non potrebbero non essere considerati: a)
le modificazioni della distribuzione o della

l'i distribuzione della popolazione tra setto~
re e settore e da zone rurali a zone urbane
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in base ai mutamenti economici e sociali
dato che tali modificazioni non si svolgono
durante il processo di evoluzione; b) i li-
velli di urbanizzazione raggiungibili attra-
verso la localizzazione territoriale o zona-
le dell'industria per la completa attuazio-
ne dei cosiddetti «poli» o «aree» di svi-
luppo (dato che essi sono solamente in tal
modo perseguibili); c) la preesistente strut-
tura economica sociale della popolazione
urbana; d) gli effetti del sistema economico
c del sistema di pianificazione in rapporto
al processo di decentralizzazione o di de~
concentrazione congestionale (ossia pleto-
rica) delle zone popolose non occupate o
sotto occupate in lavori proficui.

Tale fenomeno, onorevoli colleghi, va
maggiormente studiato e considerato per
l'illdmtrializzazione del Mezzogiorno, in cui
più forte, anzi in maniera massima, come
ad esempio per la Calabria, si sono verifi-
cate le immigrazioni e le migrazioni e in
cui per effetto del «rientro» (determinato
èa fenomeni di saturazione, al Nord, delle
richIeste di lavoro da parte dell'industria o
di recessione economica da parte di zone
anche estere dove questo fenomeno ciclico
sta per verificarsi) potrebbe aversi dispo-
nibilità di mano d'opera qualificata, d'im-
mediato impiego od utilizzazione, idonea a
CGIl<,entire l'acceleramento del processo di
pI ogrammazione diretta a superare l'arre-
;rdtezza economica delle regioni meridiona~
li del nostro ,Paese. Pertanto vi è la necessi-
tà, onorevole Ministro, di predisporre dei
mezzi opportuni, tempestivi, territorialmen-
te considerati per il riassorbimento di que-
sta manodopera, che, per giunta, insisto nel
rilevare, è già qualificata.

BERTOLI
Sud?

Allora va bene l'Alfa-

S A L E R N I Ancora non sono arri-
vato a~ problema dell'Alfa-Sud! Me ne oc-
cuperÒ tra breve, amico Bertoli: altrimenti
<;élrehbe troppo sommario il mio intervento.

Naturalmente, tutto presuppone l'efficien-
za del sistema, che può essere data dalle
sceJtc economiche o produttive e dalla loro
organir,a localizzazione o distribuzione ter-

ritoria]e con particolare riferimento al Mez-
zogiorno nel quadro, appunto, delle finali.
tà programmatiche. Non mi sembra che esi-
sta contraddizione tra l'obiettivo del siste-
ma produttivo e gli obiettivi di carattere so-
cJale, tra cui particolare valore assumono
quelli inerenti al superamento dei tradizio-
nali squilibri della società italiana. Ciò per~
chè la realizzazione di un più elevato gra-
do di efficienza del sistema produttivo è
condizione del superamento degli squilibri
sociali, pur non potendosi prescindere dal
considerare che l'esigenza di garantire un
più alto livello di occupazione non potreb-
be esere soddisfatta se non in quanto si
riuscisse, come è augurabile, a portare avan-
ti l'adeguamento dell'industria italiana ai
livelli di competitività imposti dalla con-
correnza internazionale.

Tale adeguamento richiede, soprattutto,
una maggiore espansione delle industrie:
in particolare, dell'industria chimica e di
quella meccanica, che sono, appunto, desti-
nate ad assorbire una maggiore quantità
di manodopera.

Certamente, per evitare dispersioni, non
si potrebbe non essere di accordo sul crite-
rio della « localizzazione» degli investimen-
ti. industriali nel Mezzogiorno, a condizio-
ne che tale criterio venisse temperato dai
princìpi di logica e di giustizia.

Concentrare i mezzi significa valorizzare
con sano criterio economico le zone suscet-
nbili ossia più idonee ad uno sviluppo più
8ccentuato. Anche io mi domando cosa av~
verrebbe delle altre vaste zone se il con-
cetto di localizzazione venisse esasperato!
Dovrebbero esse essere abbandonate ad un
triste destino, che nell'Italia meridionale,
persiste in quel mO'do endemico, che, pro-
prio per questo, sollecita l'eliminazione del
divario esistente tra Io stesso Mezzogiorno
e le zone economicamente « avanzate »?

La localizzazione esasperata consentireb~
be la realizzazione di ristrette aree di svi-
luppo industriale del Mezzogiorno ma, ov-
viamente, il problema umano e sociale, inti-
mamente connesso con quello economico,
rimarrebbe quasi insoluto.

Non dobbiamo dimenticare l'insegnamen~
to che ci viene dal Nord per quanto eon-
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cerne il grosso problema dell'insediamento
e dell'assimilazione degl emigrati (re'ctius:
dei migrati); tale insegnamento attiene alle
disagiate condizioni in cui, nonostante le
emigrazioni e le migrazioni, continuano a
vivere le popolazioni restate nei luoghi di
origine.

Vi invito a meditare, onorevoli colleghi,
su questa circostanza di estrema gravità!
Occorre, quindi, superare le varie cristal~
lizzazioni, realizzando condizioni di vita più
giuste e umane che, in tanto potranno es~
sere attuate, in quanto (per effetto del crite~
ria della concentrazione) non siano igno~
rate o abbandonate le zone nelle quali si
dovrà socialmente ed economicamente ope~
rare, senza, per questo, incorrere in dan~
nose dispersioni, ma nemmeno senza pro~
cedere per assurda rigidezza.

Se ciò è valido per le zone, in genere, del
Mezzogiorno, che una sprovveduta politica
economica potrebbe non considerare sotto
il profilo della programmazione economi~
ca necessaria e immediata, a maggior ra~
gione va'le per regi'Oni come la Calabria e
la Lucania, in cui, tranne che per il piano
di sistemazione e potenziamento della rete
elettrica e telefonica, non solo sono nulle o
quasi le iniziative industriali, ma sono ca~
renti persino gli interventi statali, sotto
forma di diretto ed efficiente sistema pro~
duttivistico, per il raggiungimento degli
obiettivi a carattere sociale e di espansio~
ne di industrie necessarie all'assorbimento
della mano d'opera e al superamento degli
squilibri sociali.

Problema essenziale al riguardo è quel~
lo dell'impiego più razionale e più equilibra~
to degli strumenti di intervento di cui lo
Stato dispone e, in specie, delle partecipa~
zioni statali, che, nel nostro Paese, hanno
raggiunto un grado di rendimento e di svi~
luppo superiore agli altri Paesi.

Il settore delle partecipazioni statali (le
quali debbono agire anche come correttivo
per non tradire lo scopo della loro istitu~
zone) deve poter corrispondere pienamen~
te alle proprie caratteristiche fondamenta~
li di operare nell'ambito dell'economicità
di gestione e di economia di mercato. Ciò
non significa, tuttavia, che deve determina-

re o contribuire a determinare quei pot'en~
tissimi triangoli del nord, del centro, e che
ora, in parte si profilano anche per il Sud
d'Italia, lasciando delle sacche, creando nuo~
vi squilibri economici con non trascurabili
riflessi politici.

Io mi domando ancora una volta: biso-
gna forse abbandonare il criterio dell'effi~
cienza nel potenziamento delle industrie
preesistenti e nella creazione delle nuove?
Certamente no! Anzi, sostengo tutt'altro!

Il punto essenziale non è già quello di
ignorare il principio dell'efficienza, bensì
quello di abbinarlo al criterio della mas~
sima espansione e della massima occupa~
zione. Per quanto attiene, infatti, al primo
punto, noi non potremmo non essere alme~
no in un certo senso, d'accordo con quel
gruppo di meridionalisti, il quale ha di re~
cente sottolineato l'esigenza di un impegno
comune, da parte dello Stato e da parte
delle imprese private, per promuovere tut~
te quelle iniziative idonee a sviluppare, in
modo democratico, le realtà produttivisti~
che già esistenti, chiedendo specificamente
la necessità di un nuovo slancio all'econo~
mia industriale: questo per quanto riguarda,
in particolare, la Puglia. Ma se ciò è va~
lido per tale industre regione, non altret~
tanto può dirsi per quelle altre regioni me~
ridionali di cui ho fatto dianzi cenno e nel~
l'interesse delle quali non potrei, ulterior~
mente, non ({ spezzare una lancia », mani~
festando la mia grave preoccupazione per
la circostanza che i ({ piani », finora predi~
sposti dagli organi della pubblica Ammini~
strazione, non abbiano tenuto debito conto
(agli effetti della industrializzazione) delle
necessità urgenti e indifferibili deUa Cala~
bria e della Lucania (soprattutto della Cala~
bria) e nemmeno abbiano considerato il
progetto comunitario, che ne sollecita l'in~
serimento nella programmazione economi~
ca europea.

Ritengo di poter affermare la necessità
che sia, peraltro, proprio un'iniziativa
strutturale, come quella delle ({aree» e dei
({poli» di sviluppo, a segnalare l'occasione
propizia per il definitivo decollo dell'indu~
strializzazione meridionale nell'ambito di
un efficiente piano di programmazione che
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riguardi organicamente tutte le regioni:
dico tutte le regioni del Paese.

Per quanto attiene in particolare al Mez~
zogiorno, insisto nel sottolineare che vi è
una regione (ed è proprio la Calabria!) la
quale, sotto il profilo industriale, è stata
finora sacrificata nell'erroneo presupposto
che essa difficilmente potrebbe avere svi~
luppo industriale a causa della sua preva~
lente natura montagnosa. Ciò è ingiusto,
oltre che erroneo, perchè, in riferimento al
suo sistema orografico, la Calabria, che è la
terra cui mi onoro di appartenere, offre
ampie possibilità di sviluppo, anche indu~
striale. Basterebbe, al riguardo, porre men~
te alle ampie possibilità di sfruttamento
idroelettrico, che offre il massiccio del Pol~
lino per l'esistenza in esso di corsi d'acqua
abbondanti, e di nevi perenni. La creazione
di nuovi bacini imbriferi ~ in concorso con
quelli ben noti e importanti della Sila che
alimentano le reti elettriche della nostra
azienda ferroviaria, cedendo energia motri~
ce anche per l'alimentazione delle industrie
ddl'Ailta Italia ~ contribuirebbe, almeno
in parte, alla emancipazione economica dal~
l'estero; e, comunque, concorrerebbe alla
attuazione dei programmi industriali nel
Sud con un indubbio riflesso anche per il
Nord.

Del resto, anche a volere, in ipotesi, limi~
tare il ragionamento alle sollecitazioni del
gruppo dei meridionalisti pugliesi che ha
chiesto nuovo slancio per l'economia di
quella regione ed il suo inserimento e col~
legamento con le industrie della Campania,
non potrebbe non considerarsi che un sif~
fatto quadro di pianificazione risulterebbe
pur sempre asfittico e difettoso. La pro~
grammazione, così come lo stesso Governo

l'ha concepita, non può essere intesa in sen~
so restrittivo, nel senso cioè di incremento
o di potenziamento delle realtà produttive
già esistenti; deve essere invece intesa in
senso economico~democratico, in modo da
promuovere anche quelle iniziative idonee
a sviluppare l'espansione industriale, la so~
la veramente valida ad eliminare le lacune
esistenti e a superare, o, quanto meno, a
neutralizzare, il divario esistente nelle zo~
ne depresse del Mezzogiorno. Basti pensa~

re alle ampie possibilità, alla realtà già esi~
stente per effetto della efficiente attività
della ({Montecatini» di Crotone; basti con~

siderare l'ampio sviluppo che potrà deri~
vare non solo all'economia calabrese, ma
all'economia dell'intero Paese (anzi... del
mondo), per effetto dell'imminente inizio
della costruzione del porto di Sibari capa~
ce, per i suoi fondali di 22~25 metri, di ri~
cevere, senza difficoltà, l'attracco di petro~
liere di elevato tonnellaggio (secondo stu~
di effettuati non da noi soltanto, ma persi~
no dal Giappone, che possiede le petroliere
di più alto tonnellaggio attualmente esi~
stenti nel mondo) per dedurne come ma~
nifestamente sbagliato sia il proposito di
coloro che con la creazione di un polo di
sviluppo apulo~campano vorrebbero esclu~
dere o, quanto meno, ignorare (per non par~
lare di altri) il polo di sviluppo della piana
di Sibari e della Valle del Crati, di cui sono
già state riconosciute la massima impor~
tanza e utilità.

Esistono anche in Calabria ampie possi~
bilità di sviluppo per localizzarvi industrie
di tipo nuovo e di tecnologia avanzata, ca~
paci cioè di inserirsi efficientemente nel con-

, testo economico europeo nei prossimi an~
ni, per effetto, soprattutto, dell'industria
elettronica, dell'industria meccanica, di pre~
cisione, insieme ai settori più tradizionali
della meccanica agricola, dell'industria del-
le produzioni alimentari e degli altri setto~
ri previsti appunto nel progetto del polo,
a tte a coprire zone ancora non coperte sui
mercati di sbocchi nazionali ed esteri. Tali
zone possono trovare promotori persino
nei piccoli e nei medi imprenditori.

Ciò pastula un intervento immediato e
massiccio, il più atto a determinare una

, formidabile spinta per l'economia meridio-
nale; mentre nuovi investimenti nelle li~
mitrofe regioni siciliana, pugliese e cam-
pana debbono mirare a saldare con la Cala-

I bria l'area di sviluppo industriale meridio~
naIe, secondo il concetto di espansione e
di valorizzazione contenuto nel piano di
programmazione.

Ed eccomi, amico Bertoli, a sciogliere la
riserva per la quale, innanzi, ho preso im~
pegno!
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BER T O L I. Lei vorrebbe l'Alfa Sud
in Calabria?

S A L E R N I. E perchè no! Perchè esclu-
dere aprioristicamente la Calabria! Non
commettiamo eccessi di competenza; nè,
comunque, facciamo delle anticipazioni! Nè
io nè lei dobbiamo decidere dove l'Alfa-Sud
dovrà sorgere! Se gli organi tecnici ne de-
cidessero la costruzione, noi socialisti certa~
mente vorremmo che sorgesse nell'Italia me~
ridionale: questo è un dato di fatto positivo!
Non mi addentro in disquisizioni di ordine
economico, perchè non mi sembra il caso
di ricordare che, almeno fino a qualche
tempo fa, voi dell'estrema sinistra eravate
contro la politica delle autostrade e, quin-
di, contro la politica delle automobili, per~
chè volevate soltanto la politica delle rotaie;
mentre (a mio avviso) l'una non esclude
l'altra, poichè anche le strade ferrate sono
utili per i trasporti collettivi, oltre che per
il traffico, in genere, che va riguardato e
considerato proiettato per il futuro, in rela-
zione al progressivo, vertiginoso aumento
della circolazione stradale e, quindi, alla ne-
cessità del potenziamento delle ferrovie, da
integrare persino con mezzi aerei, non esclu~
si gli elicotteri. Non insisto nella ricerca
dell' optimum, tanto più che certi qualifica-
ti settori della sinistra (e non soltanto del-
la estrema sinistra!) hanno dovuto ricono-
scere che l'industria automobilistica è un
settore da prendere in considerazione, per~
chè ad essa sono connesse altre industrie,

'
la cui costruzione, nel sud, potrà profonda-
mente incidere nella economia dell'intero
Paese.

Senatore Bertoli, Le avevo promesso una
risposta sull'argomento determinato dal
problema dell'Alfa-Sud. Nello sciogliere la
riserva, ritengo di aver tenuto fede a'l mio
impegno! Aggiungerò qualche altra osserva~
zione, di ordine generale, perchè continuare
nel dialogo, soltanto con l'ei, mi sembrereb-
be irriguardoso verso la Presidenza e ver-
so tutti i colleghi che mi onorano della loro
attenzione. Sappiamo tutti ciò che è avve-
nuto e sta avvenendo, soprattutto nella
stampa, che tenterebbe di strumentalizzare
politicamente, anzi drammatizzare la que-

stione, esasperandola al punto da far ricor-
dare l'ormai sorpassato dualismo tra Nord
e Sud: dualismo che ritengo assolutamente
superato dalla volontà della Resistenza, che,
con la Costituzione Repubblicana ha voluto
eliminarlo in modo inequivocabile e defini-
tivo. Una sola possibilità di discussione, vi è
quindi; tale possibilità, nel nostro caso, non
è solo di ordine politico, bensì economico.
Appunto perchè tale ~ al fine di non incor~

l'ere in ,errore di metodo ~ ocoorJ:1e che il

nostro dibattito vada riportato alla propria
sede naturale: a quella economica, contem-
plata dalla programmazione. Questo è l'ar-
gomento entro cui dobbiamo muoverci ,e
discutere, anche se la programmazione sia
stata determinata da motivi politici, tra
cui, indubbiamente, vi è quello precipuo
dell'eliminazione degli squilibri del Sud, con
la sua necessaria industrializzazione, che
nessuno potrebbe seriamente contestare
senza essere tacciato di inesperienza, di
partigianeria o addirittura, di male fede!

Si discute molto in queste settimane del
progetto dell'Alfa-Sud. Noi siamo sicuri che
la decisione finale sarà presa dal CIPE, nel
quadro della programmazione, cioè sulla
base di un serio esame che sappiamo già in
corso

BER T O L I Ma senatore Salemi
lei è favorevole o no a questo progetto?

S A L E R N I. Non insista, senatore
Bertoli, si tenga per sè il quesito specifico,
su cui io ritengo di aver correttamente ed
esaurientemente risposto. Il quinquennio di
programmazione, in corso, prevede lo svi-
luppo anche delle infrastrutture stradali, e,
conseguentemente, dell'industria automobi-
listica, a cui, come ho detto, è connessa tan~
ta part,e della nostra economia. (Interruzio-
ne del senatore Masdale).

Ciò che si deve decidere ora è lo svilup~
po futuro delle partecipazioni statali nel
Mezzogiorno, quelle partecipazioni statali
che debbono costituire veramente la base,
l'indice di tutto il settore in cui deve muo-
versi l'economia del Paese. Pertanto !'indu-
stria privata, (a cui dev'essere dato un certo
margine), dovrà essere rigorosamente inqua-
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drata nell'iniziativa pubblica, la quale, in un
paese maderna, carne l'Italia (dave si pre~
vede un rapida incremento del redditO') nOon
patrebbe che essere prevalente. Il che ~ per
dirla ~ col senatare Parri ~ nan vual dire
«statalisma a inefficienza, paichè castitui~
sce semplicemente un pastulato demacratica
degli interessi della callettività nazianale ».

E' ben chiara che l'iniziativa pubblica si~
gnifica pragrammazione razianale e caardi~
nata, per cui anche la castruziane di una
nuava grande fa:bbrica di autamabili nel
Mezzogiarna (quale l'Alfa~Sud) nan patrebbe
sfuggire alla programmaziane, castituendane
sala un aspetta.

In tal sensO' anche le Partecipazioni sta~
tali debbanO' seguire ed essere caerenti agli
abiettivi del pragramma, che pane tra i pra~
pri abiettivi fandamentali il riequilibria ter~
ritariale e l'unificaziane ecanamica del
Paese.

Nella nuava base del pracessa d'industria~
lizzaziane davrà essere rigaraso l'eserciziO'
del patere da parte del Gaverna, paichè il
pragressa del Sud passa attraversa una pa~
litica di piano, la quale salamente può da-
re all'interventO' pubblica una cancreta fun~
ziane di direziane dell'ecanamia.

Ben venga, dunque, l'Alfa~Sud, tanta più
che nai sacialisti, perseguiamO' una palitica
di sviluppa ecanamica e di equilibriO' sa~
ciale, che pastula, innanzi tutta, un frena
all'espansiane delle grandi cancentraziani
industriali nel Nard. Tale eventO' ~ nel
periada del casiddetta ({ miracala ecanami~
co » e della canseguente unificazione di mas-
sa nelle regiani settentrianali ~ ha già
pravocata alti casti saciali e, ad avvisa
degli esperti, altri ancara più gravi ne p:ro~
vocherebbe in danna di tutta la sacietà.

Occarre, quindi, evitare il ripetersi del~

l'errO're! Ma non è tutto: noi auspichiamo
che la iniziativa per una nuava industria au-
tamobilistica non sia cansiderata in sensO'
alternativa rispetta ad altre iniziative di in~
dustrie d'avanguardia, come quella aeranau~
tica appure quella elettranica. Queste indu~
strie davranna essere necessaria comp'lemen~

tO' della pragrammaziane ecanomica che nai
vogliamo attuare nell'Italia meridionale. Sia
ben chiaro che nO'i non passiamO' canten~
tarci sala di fabbriche di autamabili, ma

abbiamO' bisagna di altre industrie, che
sana quelle più qualificate per la produtti~
vità generale, per l'assarbimenta della ma~
nO' d'apera e per l'attuaziane delle rifarme
sociali ed ecanamiche del Paese, saprat~
tutta del Mezzogiarna. Le industrie, anche
nell'Italia meridianale, davranna essere crea~
te e partate ad un alta livella tecnalagica;
nan dovrannO' rappresentare una sorta di du~
plicata delle industrie esistenti in altre zo~
ne d'Italia, ma davranna castituire un quid
novum, per campletare il tessuta cannet~
tiva dell'ecanamia nazianale.

Ed è per tale mativa che nai cansideria~
ma la nuava iniziativa dell'IÌU nan carne
episadia isalata, ma came facente parte di
un più vasta disegna meridianalista e di
una nuava palitica del Mezzogiarna. Questa
è infatti l'indicaziO'ne del pianO' quinquen~
naIe: perciò accarre aperare per pater rea~
lizzare le indicaziani che essa cantiene. Sa~
ma certi che sarà l'avvìa delle saluziani fu~
ture.

BER T O L I. Nel piana nan c'è
Alfa~Sud.

S A L E R N I. Cantinuiama una pale~
mica inutile. Non c'è per quanta cO'ncerne la
rtorcalizzazione territoriale. Appunta perciò è
sarta l'attuale dibattitO' parlamentare e sar~
geranna in Canvegni e Cangressi, dibattiti
palitici, già sollecitati dalla stampa. Nel
piana, invece, deve ritenersi prevista la svi~
luppa della industria autamabilistica, che
rientra nel « settore meccanica », per cui è
cantemplata ({l'impegna per la creaziane di
nuave iniziative nel Mezzagiarna ». Mi rife~
risca al capitala XIX paragrafO' n. 205 sulla
« industria» (allegata al disegna di legge).
E ciò in aggiunta a quanta è specificamente,
prevista per il «settore automobilistico »,
secanda cui ({il pragramma dell'Alfa Romeo,
can il campletamenta del ,centra di Arese e
l'ampliamentO' della rete cammercial,e, rima~
ne arientata verso una praduzione in serie
di vetture di quantità nella gamma delle me~
die cilindrate, mentre a Pomigliana d'Arca
sarà praseguita la praduziane di matari
niesel e verrà sviluppata la produzione di
vdoali industriali ». Hcca il mativa per cui
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(come ho già detto) noi siamo d'accordo che
siano create nuove industrie, anzi industrie
nuove e originali nell'Italia meridionale. Ve-
drà il CIPE quale nuovo tipo di industria
sarà opportuno attuare, sia a carattere prio-
ritaria, sia a carattere aggiuntivo alle indu-
strie già esistenti nel Paese. In base al pa-
rere che, nella sua competenza specifica
sarà emesso da tale organo tecnica si dovrà
cercare di utilizzare tutte le passibilità che
si offrono. Deve considerarsi un altro errore,
da evitare, quello di affrontare isolatamente
le varie possibilità, perdendo di vista il qua-
dro complessivo, nel quale rientra il pro-
getto dell'Alfa-Sud.

BER T O L I. Quindi lei è agnostico!

S A L E R N I. Tutt'altro! Mi sembra di
essere stato molto esplicito! Mi sembra di
aver implicitamente detto che il problema
dello sviluppo del Sud debba decisamente
puntare sulla promozione d'investimenti di
grandi dimensioni, con l'esercizio pieno da
parte del potere palitico delle prerogative
che il piano gli assegna nel quadro delle
imprese pubbliche e di quelle private. (In-
terruzioni dall' estrema sinistra) Tale poli-
tica del mio partito (che è appunto al Go-
vena, quale componente del centro-sinistra)
emergerà, in modo inequivocabile, nell'im-
minente «Convegno» di Taranto sull'indu-
strializzazione del Mezzogiorno.

BER T O L I. Allora il Partito socia-
lista non ha ancora deciso?

S A L E R N I. Proprio lei, onorevole
Bertoli, che, da buon comunista segue ad
littlemm le direttive del Partita, formula si-
mili insinuazioni! Il Partito socialista ha,
da tempo deciso per una palitica di indu-
strializzazione del Mezzogiorno, tanto da
farne oggetto, prima, del «piano» Giolitti
e, ora, del « piano» Pieraccini, come il punto
basilare degli accordi di Governo. Insisto suL
la necessità di affrontare subito il problema
dell'unità di direzione nel settore dell'ini-
ziativa pubblica per quanto attiene alle de-
cisioni da cui dipende lo sviluppo econo-
mico del Paese. In tale quadro il CIPE de-

v'essere reso sempre più efficiente. 1:., quin-
di, nella visione d'insieme che potrà e do-
vrà essere valutata l'iniziativa dell'Alfa-Sud,
poichè, sottolineo ulteriormente, dovrà es-
sere evitato l'errore di isolare tale iniziati-
va dal contesto generale di una moderna
politica di sviluppo per il Sud. 1:. ben in-
tuitivo che la proposta localizzazione nel
Mezzogiorno del nuovo complesso industria-
le automobilistico, avrà effetti positivi e
propulsivi nella misura in cui veramente
sarà idoneo a dare inizio ad una nuova fase
del pracesso d'industrializzazione, su do-
verosa iniziativa delle partecipazioni statali
(che dovrà, naturalmente, allargarsi a setto-
ri nuovi), purchè tutto avvenga nel quadro
e con i criteri della programmazione ossia
secondo la concreta funziane, che il « piano»
assegna all'interventa pubblico.

M A S C I A L E. Allora lei è contrario
al senatore Gava!

S A L E R N I. Sarei contro chiunque
avversasse la politica meridionalistica, in-
tesa secondo la logica, secondo la coerenza
di un equilibrato sviluppo di programma-
zione economica che comprenda tutto il ter-
ritorio meridionale. Io sono garante del mio
pensiero e del pensiero del mio Partito. Non
è lei, che è un dissidente per natura, che
mi deve dire quello che ia debba o non
debba dire!

P I R A S TU. Ma lei, come parlamenta-
re, è favorevole oppure no?

S A L E R N I. La richiesta è ultranea,
perché ritengo di aver già risposta in modo
esauriente. In ogni caso è intempestiva e
non pertinente. Sarei tenuto ad esprimermi
in modo specifico al momento di un even-
tuale voto sulla questione; ara non sona
obbligato a fare delle anticipazioni, amico
Pirastu. Sarebbe 10 stesso 'Dame se io le
chiedessi quale sia l'industria più idonea e
urgente in Sardegna. Ella certamente mi ri-
sponderebbe che il quesito andrebbe rivolto
all' organo tecnico competente. La risposta
sarebbe in tal senso, più politica del que-
sito! Non cerchi, quindi di provocarmi, per-
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chè io nan cado nei trabocchetti. Ho detto
e ripeto che sono per una politica meridio-
nalista, perchè ne sono un convinto asser-
tore e un difensare. Questa politica meri-
dionalista indica delle scelte, (delle scelte
prioritarie); indica, nel contempo, delle scel-
te economiche che debbono essere vagliate,
in ogni caso, dagli argani tecnici. SoltantoQ
dopo, noi parlamentari potremo trarne le
illazioni di ordine economico, di ordine so-
ciale, di ordine politico!

MAGLIANO TERENZIO. E
anche di ordine economico.

S A L E R N I. Ho detto economico, socia-
le e politico, senatore Magliano: quindi an-
che di ordine ecO'nomicO'! (InterruziO'ne del
senatO're Pirastu). Insisto nel rilevare che
non sono contro la creazione dell'Alfa-Sud;
ho solo indicato come debba essere impo-
stato e risolto il prO'blema.

Comunque, onorevoli colleghi, io ho espo-
sto il mio concetto in ordine all'industrializ-
zazione del Mezzogiorno, la quale non tol-
lera ulteriori remare o ritardi. Quali deb-
bano essere poi le scelte, se debba essere
l'Alfa-SudoQ l'Alfa..iGamma, oppure l'Omega...

M A S C I A L E. O l'alfabeto. . .

S A L E R N I. O l'alfabeto che lei nel-
le sue intempestive, petulanti interruzioni
dovrebbe un po' osservare dal punto di vi-
sta dell'educazione, caro senatore Masciale.
la affermo, semplioemente, che non è que-
sto il momento di discutere sugli aspetti
tecnici del problema.

P I R A S TU. Il momento è proprio
questo, poichè stiamo discutendo della pro-
grammazione.

S A L E R N I. Allora ponete voi la que-
stione, noi vi risponderemo.

MAGLIANO TERENZIO. Se-
natore Salerni, le conviene non raccogliere
le interruzioni, altrimenti non riesce a ter-
minare il suo discorso.

S A L E R N I. Ormai ho quasi finito
il mio intervento, poiché ho già detto ciò
che intendevo dire. Questo era il punto ne-
vralgico dove attendevo le interruzioni dei
colleghi.

" (InterruziO'ne del senatO're Ma-
sciale ).

P RES I D E N T E. Senatore Mascia-
le, se vuole parlare domandi la parola.

M A S C I A L E. Quando si parla di
programmazione anche le spiegazioni sono
possibili.

S A L E R N I. Ritengo di aver dato am-
pie spiegazioni sull'argO'mento; lei, comun-
que, è padrO'nissimo di non essere sO'ddi-
sfatto ...

M A S C I A L E. Non è che io non sia
soddisfatto, voglio solo sapere se è soddi-
sfatto lei.

S A L E R N I. Non sono tenuto a dire
a lei il mio pensiero. Io affermo che quanto
ho esposto, almeno in via presuntiva, rispon-
de al mio convincimenta diretto verso linee
inequivocabili e irrinunciabili assai verso li-
nee di necessaria attuazione del processo
di sviluppo meridionalistico, che presuppo-
ne il piano di industrializzazione del MezzoQ-
giorno. Lo affermo, ancora una volta, per
essere generoso con i miei contradditori.
Se, poi, non ho 'la fortuna di farmi capire
,dal senatore Masciale, pazienza!

Dicevo, dunque, che persino all'infuori
dei motivi di ordine sociale (valevoli da
soli a giustificare il piano) esistono attual-
mente motivi di efficienza produttiva del
tutto tranquillanti. Nonostante, infatti, che
fattori esogeni (quali le tragiche alluvio-
ni autunnali) e fattori accidentali (la per-
dita di ore lavorative causata dalle verten-
ze che hanno preceduto la stipulaziO'ne di
nuovi contratti di lavoro) abbiano determi-
nato una pausa nella tendenza espansiva
dell'economia, l'aumento dell'attività indu-
striale è da considerarsi rilevante ed an-
che generalizzato. La produziO'ne di mate-
rie ausiliarie si è aocresciuta, rispetto al
1965, di quasi il 14 per centO'; è aumen-
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tata di oltre il 12 per cento quella dei beni
di consumo o int'ermedi ,destinati alla 'loro
produzione; è stata di circa 1'8,5 per cento
la produzione di beni finali o intermedi di
investimento.

Opportunamente, pertanto, il professor
Cagliotti, presidente del CNR, ha dichiara~
to che questo è l'anno deJla cooperazione
tra centri di ricerca e centri di industria nel
nostro Paese. Quanto mai utile, oltre che
necessaria, si presenta quindi l'istanza di
industrializzazione del Mezzogiorno s,econ~
do la concezione sociale del programma. Se

i'1 programma avrebbe dovuto dirlo, in mo~
do più specifico o meno, attiene a questioni
d'indole tecnica, che rientrano ~ a mio av~

viso ~ nelle norme di attuazione e quindi
nelle cosidette leggi di procedura. Non sta,
ora, a noi dirlo, perchè non mi ,debbo sosti~
tuire io al programma...

M A S C I A L E. Ma deve collaborare.

S A L E R N I. E collaborerò! ma ~ ri~
peto ~ siamo in sede di approvazione del
disegno di legge sulle norme di attuazione
del programma... (Interruzione del senato~
re Masciale).

P RES I D E N T E. Lei può chiedere
la parola e può parlare, senatore Masciale.

M A S C I A L E. Non sto facendo nessu~
na interruzione maliziosa.

P RES I D E N T E. Non si tratta di
interruzione maliziosa, ma il senatore deve
poter concludere il suo intervento.

S A L E R N I. Onorevole Presidente,
questa volta sono stato io che l'ho provo~
cato con uno sguardo significativo: quindi
lo difendo d!ufficio!

M A S C I A L E. Non voglio essere di~
feso d'ufficio da lei perchè sarei condannato.

S A L E R N I. Sbaglia anche in questo,
senatore Masciale: la farei assolvere da tut~
ti i suoi... peccati.

In conclusione: l'istanza d'industrializza~
zione del Mezzogiorno, secondo la conce~

zione sociale del programma, rappresenta
un'esigenza di razionalizzazione dell'attivi~
tà pubblica, ossia uno strumento giuridica~
mente valido e logicamente efficace, in base
al quale dovranno essere coordinate le di~
rettive di politica 'economica, a cui nessun
Paese moderno potrebbe sottrarsi senza ve~
nir meno ai propri doveri di ordine costi~
tuzionale, etico, economico e sociale.

Noi socialisti crediamo nella programma~
zione, perchè essa rappresenta, il primo vero
strumento di !'Ottura di uno immobilismo
straziante e mortificante; perchè essa sensi~
bilizza e quaHfica la nostra pretesa politica,
diretta principalmente alla redenzione del
Mezzogiorno ossia allo sviluppo sociale
delle popolazioni meridionali nel clima de~
mocratico deHa piena occupazione e nel
quadro di un equilibrato progresso econo~
mico generale.

Attueremo, 'perciò questo nostro program~
ma. (Vivi applausi ,dalla sinistra e Jal cen~
tra. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a par~
lare il senatore Gomez D'Ayala. Ne ha fa~
coltà.

G O M E Z D 'A Y A L A. Signor Pre~
sidente, onorevoli colleghi, un giudizio com~
piuto, una serie di argomentaziopi critiche
e di valutazioni e suggerimenti sono stati
già largamente ed esaurientemente esposti
dalla nostra parte politica negli interventi
dei colleghi della nostra parte che mi han~
no preceduto; e non è mia intenzione svi~
luppare ulteriormente o ribadire o ripetere
argomentazioni che sono state già addotte.
E mia intenzione, invece, portare al dibat~
tito un contributo particolare di documen~
tazione riflettente appunto quei temi che so~
no stati trattati dagli oratori che mi hanno
preceduto, ponendomi da un angolo visuale
particolare che rappresenta nella politica di
piano, così come risulta dalle enunciazioni
generali e dalla formulazione degli obiettivi
di fondo, uno dei temi preminenti: quello
dell'agricoltura. Partendo dall'angolo visuale
dell'agricoltura rispetto al quale il piano po~
ne obiettivi che possono anche apparire am~
biziosi è più agevole constatare come tra es~
si e i mezzi predisposti per il consegui~
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menta di questi abiettivi sussista un salta
lagica tale da far apparire nel mado più evi~
dente carne quegli abiettivi nan passana es~
sere perseguiti. Il piano pane, nel lunga pe~
riada, carne abiettiva di fanda, quella del
raggiungimenta di una sastanziale parità
tra la remunerazione del lavara in agrical~
tura e nelle attività extra agricale; nel lunga
periada, diceva, ciaè nell'arca di venti anni. i

Per il quinquennio, il piana pane l'abiettiva
di un'acceleraziane del ritma di sviluppa
della praduziane agricala tale da saddisfare
in più ampia misura la crescente damanda
interna e da aumentare l'espartaziane; pa~
ne pai l'altro abiettiva della riduziane del
divaria tra i redditi agri cali e i redditi nan
agricali da canseguirsi fandamentalmente
attraversa l'aumenta della produttività agri~ l

cala e la riduziane della sattaccupaziane
nell'agricaltura. L'aumento del prodatto
agricala davrebbe pracedere ad un saggio
del 2,8~2,9 per centa all'anna. E si davrebbe
registrare nel quinquenni a una diminuzia~
ne della papalaziane agricola di 600 mila
uni tà.

Assunti questi dati, in mada particalare
quella relativa alla diminuziane delle unità
accupate in agricaltura, rimane un fatta che
bisagna parre alla base di agni analisi e di
ogni ricerca nel mamenta in cui affrantia~
ma la discussiane della palitica di piana, che
ciaè questa diminuziane camparta l'esigenza
di una impastaziane e di una sviluppa di
attività extra agricale tali da assarbire que~
ste unità che davrebbera essere distalte dal~
l'agricaltura, e in mada da superare quel~
l'esada patalagica, aggi da tutti ricanasciu~
ta, che ha rappresentata la piaga degli anni
decarsi can la sattraziane dall'agricaltura
di tre miliani di unità, can l'emigraziane di
miliani di lavaratori in mada particalare
dalla mantagna, dalla calI in a, dal Mezzo-
giarna can tutte quelle canseguenze che, da
agni parte palitica, sana state prese in can~
sideraziane e hanna suscitata mativi di cri~
tica alle pasiziani risultanti dal dacumenta
che stiama esaminanda.

Varrei dire che i rilievi critici che noi
muoviama, il giudizia che nai esprimiama,
anche per questa parte del piana, travana
canfarta in una serie di pasiziani, di arga~
menti che sana stati addatti nan salamente

dalla nastra parte palitica. Abbiama infatti
ascaltata dai banchi della maggiaranza nu~
merasi discarsi che hanna sattalineata, nel
mada più chiara ed esplicita la gravità della
situaziane e carne, tra gli abiettivi pasti e le
misure valte al superamenta degli squilibri,
sussista quel vuota e quell' elemento di ina~
deguatezza, di inidoneità al canseguimenta
degli abiettivi stessi.

Vi sana alcuni elementi alla base di que~
ste cansideraziani; si ricanasce, da agni par-
te, che è in atta nel Paese un pracessa di
pragressiva emarginaziane dell'agricoltura
italiana, pracessa che è caratterizzata da
elementi e dati ripartati negli stessi dacu~
menti e nelle stesse relaziani.

Una di questi elementi fandamentali è
castituita dalla caduta dei redditi agricali
malgrada la riduziane della papalaziane
agri cala, malgrada un esada dalle campa~
gne che dal 1954 al 1966 ha sattratta 3 mi~
liani di unità lavarative a questa settare.

Un altra elementa è castituita dall'accen~
tuazione, che si è verificata ancara negli ul~
timi anni, della pasiziane di subardinaziane
dell'agricaltura al manopalia industriale.

Ancara, un altro elementa è castituita
dall'inversiane dell'incidenza, nell' ecanamia
nazianale, della produzione agricala, nana~
stante si ricanasca da malte parti che pro-
spettive dI sviluppa cansistente della pra~
duziane agricola sussisterebbero nel na-
stra Paese.

Infine, l'accrescersi delle difficaltà nelle
quali già si travava l'agricaltura italiana a
seguita della pragressiva attuazione degli
impegni determinati dall'adesiane del na~
stra Paese al trattata di Rama can l'attua-
zione, incalzante negli ultimi tempi, dei Ire~
golamenti del Mercata camune europea.

La cansideraziane della gravità di questa
situaziane è sattalineata nella stessa dacu~
menta che stiama discutenda, laddave si
mette in evidenza came sia malta prababi~
le che la pressiane campetitiva che l'ecana~
mia italiana davrà sappartare si accrescerà
nei prassima anni in seguita all'accelerazia-
ne che l'ampliamenta dei mercati interna~
zianali imprimerà al pracessa tecnalagica
e arganizzativa.

Came diceva, è stata da più parti satta~
lineata, in ma da particalare dal senatare
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Bolettieri e questa mattina ancora dal se-
natore Parri, che le linee del piano indica-
te come i possibili fattori di superamento
degli squilibri non corrispondano a queste
pros.pettive; direi che lo stesso senatore Tor~
tara, pure in un discorso elogiativo del pia~
no e della politica del piano verde, con un'af-
fermazione ha in fondo dimostrato di con-
dividere quella preoccupazione che si espri~
me da tutta la sinistra sulle prospettive che
il piano apre. Perchè è vero che il senatore
Tortora ha messo l'accento sulla politica del
piano verde e sulle grandi possibilità che
l'attuazione di questo piano, secondo la par-
te alla quale egli appartiene, avrebbe nel
Paese, ma ha sottolineato in modo abba-
stanza chiaro ~ per quanto con un linguag-
gio involuto e rispettoso delle buone regole
della disciplina di partito e di quella della
maggioranza ~ come ci siano gravi perico-

li di accentuazione degli squilibri se alla
politica del piano verde e alla politica di
piano non si faranno seguire, come è ne~
cessario, akune misure che egli ha creduto
di intravvedere nel documento che noi discu-
tiamo, ma che, in realtà, in questo docu~
mento non ricorrono.

Direi che autorevoli posizioni sono state
assunte anche al di fuori delle Assemblee
legislative. Nel Paese le grandi organizza~
zioni sindacali, in modo particolare la CGIL
~ della quale sono parte integrante e co-
spicua forze che sono collegate con un
partito di Governo e della maggioranza ~

hanno, per quanto riguarda l'agricoltura,
sottolineato questi elementi critici che noi
riproponiamo di fronte alla nostra Assem-
blea.

Ad esempio, nella lettera che la Confede-
razione generale del lavoro ha inviato tem~
po addietro ai Gruppi parlamentari della
Camera e del Senato, si dice testualmente
per quanto riguarda lo sviluppo dell'agri-
coltura: «Per quanto concerne i problemi
dello sviluppo dell'agricoltura, dobbiamo
rilevare che gli strumenti previsti dal pro-
getto di programma rischiano di aggravare
gli squilibri tra il settore. agricolo e gli
altri settori e all'interno dello stesso set-
tore dell'agricoltura ».

Io non voglio andare avanti nella lettu-
ra, poi, degli altri motivi più specifici di

critica perchè mi basta rilevare come da
una grande organizzazione, dalla più gran-
de organizzazione dei lavoratori italiani, non
solo venga la critica sulla base delle insuf-
ficienze che sono pur qui state ribadite da
tanti colleghi, ma addirittura sulla base
della preoccupazione che gli strumenti pre-
disposti dal piano possano aggravare, in-
vece che attenuare, la gravità della situa-
zione che esiste nell'agricoltura.

Vorrei venire, con tutta la sollecitudine
possibile, al nocciolo del tema che mi pro~
pongo di sviluppare.

Il programma quinquennale, come ele-
mento centrale, esalta le posizioni impren-
ditoriali non introducendo nulla di nuovo
a quanto, in tutto il Paese, si va dicendo dal
1961 ad oggi, cioè dal tempo della Conferen-
za nazionale del mondo rurale e dell'agri~
coltura, nel corso della quale, attraverso
un dibattito che impegnò 'e forze politiche,
uomini di scienza, organizzazioni sindacali
e studiosi dei problemi dell'agricoltura, si
sottolineò, a conclusione di quella appro~
fondita indagine sulla «grande malata»

~ così come veniva definita aHara e co-

me ancora oggi è l'agricoltura italiana ~

l'esigenza fondamentale della unificazione
dei tre fattori essenziali del settore agrico-
lo cioè: proprietà, impresa e lavoro. Il pia-
no, nella proposizione di impostazione, nel-
la definizione dell'obiettivo, esalta queste
posizioni imprenditoriali, anche se poi, an~
dando avanti nello svilùppo di questo con~
cetto, in una seconda parte mette in posi-
zione secondaria il lavoro e concentra lo
obiettivo nella unificazione della proprietà
e dell'impresa. Ma sull'obiettivo della uni-
ficazione dei tre fattori, dicevo, in Italia
stiamo discutendo da lunghissimi anni, e
direi che siamo tutti quanti d'accordo, seb-
bene con posizioni diverse, per quanto con-
cerne i tre o i due fattori. Il fatto è che il
piano considera come strumenti idonei al
persegui mento di questi obiettivi quella che
è la legislazione che è stata messa a pun-
to negli ultimi due anni. Esso considera in
modo esplicito ~ se vogliamo, possiamo xi~
leggere ~ come uno degli elementi più vali-
di, ai fini del perseguimento di questo obiet-
tivo, la legge del 1964, n. 576, se non vado
errato, sui contratti agrari, cioè quella legge
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che aveva rappresentato per il mondo conta~
dina italiano ed in modo particolare per una
parte di esso, per il mondo della mezzadria,
la più grande aspettativa perchè era la leg~
ge con la quale si affermava il principio
che il contratto di mezzadria doveva con~
siderarsi definitivamente superato nella
economia agricola italiana. Inoltre, con
quella legge che aveva suscitato anche
aspettative profonde nel Paese, in modo
particolare nel Mezzogiorno, si lasciava
intendere che sarebbero stati superati e li~
quidati in modo definitivo quei contratti
che furono definiti, con termine introdotto
soltanto allora nella terminologia giuri~
dica italiana, abnormi. Ma vediamo che
cosa è accaduto per quanto riguarda i
contratti agrari, prima ancora di vedere
poi gli altri strumenti, cioè gli altri stru~
menti legislativi già in vigore nel Paese sui
quali il Governo, gli elaboratori del piano
contano per il perseguimento dell'obiet~
tivo della unificazione della proprietà e del~
!'impresa, come, ad esempio, la legge sul~
la formazione della proprietà contadina,
e gli jnterventi finanziari messi a disposi~
zione per il perseguimento di questo obiet~
tivo. Per quanto riguarda la mezzadria,
potrei leggere non so quante note di
stampa sulle controversie che sono nate
per effetto dell'entrata in vigore della nuo~
va legge sulla mezzadria, ma i colleghi del~
la maggioranza potrebbero obiettarmi che
è la stampa di sinistra, è la stampa di parte
quella che sostiene la posizione dei mez~
zadri.

Potrei citare una serie di casi in cui le
aspettative del mondo mezzadrile sono ri~
maste totalmente deluse; ma anche qui si
potrebbe rispondere che si tratta di casi
limite o di casi isola ti.

Credo che il miglior documento per di~
mostrare come quella legge non risponda,
non possa rispondere alle finalità che sono
dette nel piano, sia costituito da una serie
di proposte di legge presentate alla Assem~
blea legislativa, in modo particolare alla Ca~
mera dei deputati. Anche a questo proposito
potrei ricordare la proposta degli onorevoli
Monasterio, Avolio, Miceli, Chiaramonte che
hanno posto il problema della interpreta~
zione delle norme che si riferiscono al con~

cetto di nudo non corrispondente alle aspet~
tative del mondo contadino ed in modo
non corrispondente alle esigenze reali del~
la situazione esistente nella nostra agricol~
tura. Ma io metto da parte questa proposta
perchè i firmatari sono dell'opposizione di
sinistra. Potrei anche leggere l'altra pro~
posta e la relazione relativa dell' onorevole
Ingrao, Valori, Anderlini, ma anche qui non
voglio sentirmi opporre che si tratta di pro~
poste dell' estrema sinistra.

Credo, però, di avere il diritto di doman~
dare almeno ai compagni socialisti se si
possono acquisire come valide le cose dette
dal capogruppo del Partito socialista alla
Camera nel presentare, il 24 aprile 1967,
alla Camera dei deputati una proposta di
legge insieme con gli altri deputati Scriccio~
lo, Galluzzi Vittorio, Loreti, Averardi e Ser~
vadei. È: vero che nella relazione c'è anche
un tentativo per salvare la faccia del legi~
slatore nel senso lato della parola, cioè di
salvare quella che sarebbe stata l'intenzio~
ne del legislatore. Tentativo che è contra~
stato dal fatto che quando abbiamo discus~
so questa legge, dalla nostra parte, dalla
parte dei colleghi del Partito socialista ita-
liano di unità proletaria e anche da parte
di alcuni colleghi della maggioranza sono
stati sottolineati gli aspetti negativi ed è
stato chiaramente indicato il carattere am~
biguo di certe norme, sollecitandosi quelle
formulazioni che potevano rispondere alle
esigenze del superamento della mezzadria.
Noi abbiamo detto allora come certi com~
promessi erano dettati non dal carattere
superfluo, non necessario che avevano cer~
te specificazioni, ma dalle pressioni che ve~
nivano dalla destra presente nel Parlamen~
to e dalla destra presente nel Governo che
esercitava nel Governo le sue pressioni. Tan~
to è vero che vi fu un momento in cui si
voleva introdurre una norma che attribuiva
al concedente una sorta di potere militare,
quello, cioè, di trasferire il mezzadro da un
podere all'altro e da un paese all'altro.

Quindi, il tentativo di salvare questa buo~
na intenzione è smentito dal fatto che que~
ste cose erano state denunciate prima, nè
d'altra parte si può far carico alla Magistra~
tura, senza recare offesa ad essa, di una
equivoca o particolare interpretazione a
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favare dei concedenti; questa infatti sa~
rebbe un modo molto camodo per scari~
care sull'Amministrazione della giustizia
certe responsabilità che trovano qui il lo~
ro punto di partenza e che sono state de~
nunciate e messe in luce al momento. ap~
portuno.

Dicevo, se leggiamo le affermazioni del
capogruppo del Partito socialista alla Ca~
mera dei deputati, a proposito della mezza~
dria, apprendiamo che «l'interpretaziane
cantrattuale sempre, l'interpretazione della
giurisprudenza in malti casi, hanno. cample~
tamente ignarata la sastanza, la rigidità e
la farza dei princìpi, hanno. mantenuta in
vita una regalamentazione dei rapparti di
mezzadria legata a cancetti giuridici e can~
tabili nettamente superati. Si è completa~
mente ignorata l'abrogaziane di malte di~
spasiziani del cadice civile. I punti di mag~
giare cantraversia hanno. riguardata la ri~
partiziane dei prodatti e degli utili, i rica~
vi delle vendite ed i canferimenti, le spese
per la canduziane del padere, le candiziani
di migliar favare per il mezzadro. e per il
calano ».

Poi si fa un elagia al Ministro dell'agri~
caltura, al fattiva intervento. del quale si
attribuisce un tentativo. di superamenta del~
le lacune insite nella legge e un tentativo di
ripartare sul terreno della cantrattaziane
sindacale e della definiziane sindacale tut~
te quelle questiani che trovano. invece la la~
ro radice nelle carenze della legge e che in
essa sana state cansapevalmente inserite.

Però, si dice, il tentativo. è fallita perchè
nan è stata passibile alle rappresentanze
più autarevali della parte mezzadrile accet~
tare le candizioni che venivano. propaste'
dallo stesso Ministro dell'agricaltura. Dun~
que, una strumento efficace per il cansegui~
menta dell'abiettiva dell'unificaziane della
praprietà e dell'impresa nel settore della
mezzadria sarebbe costituita da questa leg~
ge che ha determinata migliaia di cantra~
versie e vertenze sindacali che hanno. im~
pegnata il manda mezzadrile in latte dure,
ancara in atta, e che impangano non sala~
mente all'estrema sinistra, ma ad una parte
della stessa maggiaranza, la presentaziane
di narme le quali, attraversa l'interpreta~
ziane, possano. correggere quei difetti e

quelle lacune che hanno. resa inaperanti i
princìpi nuavi che si era detta di voler
intradurre.

Ancara più grave è ciò che sta accadendo.
in questi giarni alla Camera, dove alla Cam~
missiane agricoltura i parlamentari di sini~
stra hanno. sollecitata la discussione sui
disegni di legge presentati dall'estrema si~
nistra e sul disegna di legge presentato dal
capagruppo del Partita sacialista, senza at~
tenere che questo avvenisse, ma anzi rice~
venda il categarica rifiuta da parte di auta~
revali rappresentanti della Demacrazia cri~
stiana i quali hanno. detta che su questa
terreno nan vagliano. marciare.

Ma se ci limitassimo saltanta alla mezza~
dria e travassimo negli altri settari contrat~
tua li elementi positivi, potremmo. dire che
ci si trava davanti ad una lacuna, ma che
tuttavia vi sano campi in cui questa legge
può aperare pasitivamente.

Vediamo. nel campa casiddetta dei patti
abnormi: denunciammo came il Mezzogiar~
no. nan avrebbe tratta da quella legge il mi~
nima vantaggio dandane due mativazioni;
la prima rifletteva l'assaluta carenza di nar~
me riguardantI l'affitto, che pure rappresen~
ta una degli elementi essenziali e che va af~
frantata, se si vuale perseguire l'abiettiva
dell'unificaziane della praprietà e dell'impre-
sa saprattutta perchè con l'affitta ci tro~
viama di fronte alla farma più parassitaria
(se si può dire, perchè la rendita è parassi~
taria per definizione), alla forma più esosa
della rendita fondiaria, perchèè una rendita
che va a favare del più assaluta assentei~
sma e incoraggia 'Calaro i quali rappresen~
tana altre tutto un astacalo al progresso. e
alla sviluppa dell'agricaltura. Dicemmo., pai,
che quella norma riferita ai patti abnormi
(quella narma che avrebbe davuta produrre
l'inquadramento. di tutti i cantratti nelle far~
me tipiche previste dal cadice civile e dalla
legge) nan avrebbe pradotta nessun effetto..
Infatti il carattere abnarme di certa cantrat~
ti nan cansiste nel fatta di essere atipici, ciaè
di essere al di fuari degli schemi previsti dal
codice civile, il carattere abnarme è negli
stessi cantratti tipici. È abnarme il contrat~
to di affitta riferita soltanto. al suola, ma
questa è un cantratta tipica. E la legge del
1964 si è rifiutata di affrantare il prablema
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dell'unificazione del suolo e del soprassuolo
nei contratti in corso.

Rimane il contratto tipico di affitto per
il suolo separato dal contratto tipico per
il soprassuolo e rimane l'abnormità di que~
sta separazione che quella legge ha rifiuta~
to di affrontare. È vero che è stato afferma~
to il principio dell'unificazione del suolo e
del soprassuolo nei contratti agrari, ma è
stato affermato in un regime di proroga
legale dei contratti, quindi in una sfera di
applicazione di un caso su ogni 10 mila, cioè
dei casi dei contratti nuovi che si possono
stipulare.

Dicemmo, inoltre, che la legge non rispon~
deva alle esigenze perchè ignorava del tutto
il rapporto di affitto ed in quell'occasione
~ era allora Ministro dell'agricoltura, se

ben ricordo, l'onorevole Ferrari Aggradi ~

ricevemmo assicurazione che sul tema de1~
l'affitto si sarebbe poi discusso in modo par~
ticolare e specifico. Ma a quell'impegno non
è stato dato nessun seguito e nelle indica~
zioni del piano, se il riferimento è contenuto
entro i limiti di questa legislazione vigente,
che cosa rimane? Rimane che, praticamente,
l'affitto sarà disciplinato ancora dalla legge
sull'equo affitto del 1962.

Ancora a questo proposito potrei ricor~
dare non solo le vicende di quella legge, non
solo come certe aspettative siano state elu~
se, ma anche come in sede di sua applica~
zione e per effetto dell'ambiguità delle nor~
me stesse della legge, sia stato possibile
eludere il principio fondamentale, che pure
in essa era stato consacrato, della equa re~
munerazione del lavoro contadino. Ma le
commissioni tecniche provinciali che do-
vevano definire i limiti massimi e minimi
dei canoni di affitto si riunirono all'atto
stesso dell'entrata in vigore della legge e, a
distanza di sei mesi dalla precedente riu~
nione in cui avevano definito i contratti
agrari, è accaduto che in alcune provincie
nello spazio di sei mesi, per il fatto che la
legge rendeva obbligatorie le tabelle delle
commissioni tecniche provinciali, i canoni
di affitto che sei mesi prima erano stati
fatti pari, poniamo, a dieci, diventarono pa~
ri a trenta.

Che cosa deriva da tutto questo? Che la
situazione rimane nelle condizioni in cui ci

troviamo oggi. Con quali conseguenze? Che
la rendita fondiaria ~ e lo sottolineava giu~

stamente, dando l'impostazione al nostro
dibattito, il compagno Scoccimarro ~ con~

tinua a dominare nel nostro Paese e conti~
nua ad essere l'ostacolo fondamentale al
progresso e allo sviluppo dell'agricoltura.
La rendita fondiaria, nel periodo di attua-
zione del piano quinquennale, assorbirà nel~
la sola area dell'affitto, secondo i dati che
fornisce l'Istituto nazionale di economia
agraria nell'annuario che pubblica ogni an-
no, 500 miliardi, su una superficie di soli
3 milioni 700 mila ettari. Mentre noi guar~
diamo alla prospettiva di unificazione della
proprietà e dell'impresa, mentre poniamo
l'esigenza di investimenti massicci per con~
sentire l'adeguamento dell'agrioottura italia~

n~ alle nuove condizioni di competitività che
sono imposte dal Mercato comune, i pro~
prietari fondiari più assenteisti si metteran~
no in tasca questa cifra con un calcolo che
è approssimato per difetto, perchè fatto
sulla base di dati ufficiali, ai quali sfuggono
i contratti che non sono registrati e sfug~
gono le contrattazioni sotto banco per quel~
lo che si dà in più su quelli che sono i li~
miti delle tabelle provinciali. Soltanto la ren-
dita assenteista assorbirà nell'affitto 500 mi~
liardi, cioè assorbirà una metà del piano
verde su un'al'ea che rappresenta, all'incir~
ca, un sesto e forse anche meno dell'intera
superficie e che rappresenta meno della me~
tà della superficie a contratto.

Allora queste leggi sono idonee, come si
dice, per agevolare l'accesso alla proprietà
della terra, o la realtà è quella che viene de~
scritta non dai nostri discorsi, ma dalle cose
che si leggono nella relazione Ferri al pro~
getto di legge presentato alla Camera dei de~
putati, che si ascoltano dall'onorevole Bolet~
tieri, che si ascoltano dal senatore Parri, che
si ascoltano dallo stesso senatore Tortora an~
che nel momento in cui tenta l'esaltazione
del piano verde? Ma non basta. Persino
quella legge che avrebbe dovuto servire a li-
quidare i residui più antichi e più esosi della
feudalità, la legge sulle enfiteusi, la legge
cioè che ha stabilito i nuovi criteri di affran-
cazione, anche quella legge, per alcuni difet-
ti che furono denunziati in quest' Assemblea
e nell'altra, è finita alla Corte costituzionale,
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da cui si aspetta ara una decisiane prima
che un processa di liquidaziane del ciarpa-
me più antica, più inutile' più dannasa per
l'agricaltura passa essere, cal cansensa ge-
nerale del Paese e del Parlamenta, definitI-
vamente avviata. Si è detta che un altro
strumenta per garantire il rapida cansegui-
menta dell'abbiettiva dell'unificaziane tra
praprietà ed impresa sarebbe costituito
dalla legge sui mutui quarantennali, la
legge per la formaziane della praprietà con-
tadina. Anche allara, quandO' abbiamO' di-
scussa di quelle norme, anorevoli calleghi,
noi abbiamo denunciato un processo che era
già in atta nel Paese in vista dell'approvazio-
ne di quella legge e che si sarebbe accentuato
nell'avvenire: la lievitaziane dei valori fon-
diari. Noi dicemmo: introducendO' un mec-
canismo tendente a sollecitare la domanda
di terra nel momento in cui vi è da parte del-
la proprietà fondiaria una farte resistenza,
noi contribuiremo a far aumentare i prezzi
dei terreni. Portammo allora una documen-
tazione ineccepibile che nan veniva dai nostri
uffici studi, ma ancora una valta dall'IstitutO'
nazianale di econamia graria, che aveva re-
gistrato le lievitazioni dei prezzi determina-
tesi tutte le volte che un incentivo di que-
sta tipo era stato introdotto nel Paese, con
tutte le conseguenze dannose che si pango-
no anche per coloro che riescono ad effet-
tuare l'operaziane di acquisto della terra,
sia pure con i limiti previsti in quella leg-
ge; è chiaro, infatti, che quando dalla fase
iniziale, dal momento stesso del sorgere
della proprietà contadina, questa ha su di
sè l'ipoteca di un prezzo esagerato che è
stata costretta a pagare per la naturale
spinta che c'è nel contadino ad acquistare
la terra, ciò viene ad incidere su tutte le
praspettive di sviluppo, di ammodernamen-

tO', di conversioni colturali, di aggiornamen-
to delle tecniche, di acquista delle attrezza-
ture necessarie e sufficienti per poter tra-
sformare l'azienda in un'azienda maderna,
competitiva, capace di inserirsi nelle nuave
candizioni del mercato interna ed interna-
zianale.

Ed allora il primo aspetta del piano, per
quanto concerne l'agricoltura, con riferi-
mento a quello che dovrebbe essere l'obiet-
tiva essenziale, a mio avviso, è costituita

da questa fondamentale carenza, dal giudi-
zio pasitivo che si dà sugli strumenti che
sono stati pasti in essere nel più vicino pas-
sata e costituiti da queste due fandamenta-
li leggi: quella sui cantratti agrari e quella
sulla farmaziane della piccola praprietà can-
tadina che, alla stregua delle esperienze che
abbiamo fatto, e che possiamo controllare
coOn tutti i mezzi passibili a nostra dispasi-
ziane, hannO' dimostrata di essere assoluta-
mente inidanei.

È stato detta da qualcuno che, tra l'altro,
bisogna porre l'accento su una degli aspet-
ti che nel piana trava una sua collocazio-
ne, uno degli aspetti patologici della nostra
agricaltura: il problema del riardino fan-
diario.

Si è detto che ci troviamo di frante ad un
fenomeno di spappalamenta dell'impresa,
l'impresa divisa in molti corpi, la proprietà
polverizzata (e vi sano zone nelle quali il
fenameno è presente ed ha caratteristiche
che, indubbiamente, rappresentano un
aspetta patologico dell'agrìcoltura italiana).
Ma questa non è una scaperta che faccia-
mo noi nell'anno di grazia 1967! Questa è
una scaperta che risale a tempi lontani e
direi... (interruzione del senator~ Basile)
che c'è stata chi, pure avendo una pasizione
di potere «forte », al tempo delloO Stato
« farte », ha tentato di affrontare il pra-
blema, ma non ha potuto andare avanti.

Il legislatore del codice civile del 1942,
cioè il legislatare fascista, aveva intradot-
to nel codice civile il principio della mini-
ma unità colturale, ma gli stessi fascisti
nan ebbero il coraggiO' di andare avanti su
questo terreno perchè sapevano che avreb-
bero suscitato un tale vespaio che avrebbe
contributo ad eccelerare quel processo di
disgregazione che già era in una fase avan-
zata. Si è tentato successivamente di ripro-
porre. . .

BAS I L E. C'è il cadice del 1942!

G O M E Z D' A Y A L A. Le prapo-
ste erano anteriori e sona state consacrate
nel codice del 1942, ma i tentativi sono an-
teriari e risalgonO' al tempO' della legge
sulla bonifica integrale. A quel tempO' nes-
suno, nemmenO' quelli che avevanO' il pa-
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tere asso.luto e che potevano contare sulla
carcerazione, sune persecuzioni, hanno avu~
to il coraggio di affrontare quel «vespaio »
e la ragione c'è.

Un altro tentativo è stato fatto poi negli
anni più recenti; ha tentato il senatore Me~
dici, allora Ministro, presentando una pro~
posta di legge per rendere operante il prin~
cipio della minima unità colturale, ma an~
che il senatore Medici si è dovuto arresta~
re e l'unica cosa che ha potuto condurre
fino in fondo è stata quell'indagine prege~
vole ~ della quale sono stati diffusi i vo~
lumi un anno o due fa ~ sugli aspetti del~
la frammentazione e polverizzazione della
proprietà. Si dice: bisogna andare avanti
su questa strada. Certamente un aspetto
patologico di questo tipo può essere seria~
mente e decisamente affrontato, ma alla
condizione che si affronti il problema nella
sua globalità, cioè si affronti il problema
della riforma agraria mettendo insieme tut~
ti gli strumenti per garantire il rapido ac~
cesso del contadino alla proprietà della ter~
ra, mettendo insieme gli strumenti neces~
sari per consentire l'associazione dei con~
tadini nelle forme cooperative e nelle al~
tre forme associazionistiche, idonee a con~
sentire a questi raggruppamenti di affron~
tare le nuove esigenze del mercato e della
produzione. È possibile affrontare il pro~
blema della ricomposizione ed il riordino
fondiario alla condizione, cioè, di mettere
insieme tutti gli strumenJi necessari per
affrontare tutti gli aspetti patologici della
agricoltura italiana.

Veniamo al secondo argomento sul qua~
le io volevo soffermare la mia attenzione.
Mentre si dice che vi è esigenza di far pro~
gredire l'imprenditorialità, di mettere la
azienda coltivatrice nella condizione di ele~
varsi al ruolo dell'impresa e di inserirsi nel~
la nuova situazione competitiva, imposta
dall'ampliamento del mercato ~nterno e di
quello internazionale, la realtà è che il pro~
cesso di subordinazione dell'agricoltura al~
!'industria, al monopolio va avanti in modo
progressivo, in modo sempre più vigoroso
senza che nel piano ci siano indicazioni va~
lide per contrastare questo processo di su~
bordinazione (a meno che non si voglia con~
siderare indicazione valida quella che si ri~

ferisce ad una maggiore presenza del Co~
mitato interministeriale dei prezzi il quale
ha così brillantemente controllato, negli an~
ni trascorsi, la lievitazione dei prezzi e dei
mezzi tecnici da consentire alla Montecatini
di realizzare i profitti 'Che è riuscita a realiz~
zare, nonostante siano emerse, in vari 'mo~
menti, le prove piene del livello dei profitti
del monopolio dei mezzi tecnici).

Quando, ad esempio, si sono rotti i rap~
porti tra i diversi produttori certi grup~
pi hanno immesso sul mercato solfato di
rame, perfosfato minerale, solfato ammo~
nico a prezzi ridotti del 25~30 e anche
40 per cento rispetto a quelli della Mon~
tecatini. Ma, se non si può contare sul~
l'efficacia dell'intervento del Comitato in~
terministeriale dei prezzi, vi è l'esigenza
di considerare questa azienda contadina
accerchiata dal monopolio e dall'oligopo~
lio dal momento in cui inizia il proces~
so produttivo nell'agricoltura, al momen~
to terminale della immissione dei prodot~
ti all'industria. Infatti è il monopolio che,
attraverso i mezzi di cui dispone, detta
il prezzo non solo ai contadini ma an~
che al Comitato interministeriale dei prez~
zi per i mezzi tecnici; è il monopolio, sono
i grandi gruppi della trasformazione dei
prodotti agricoli che impongono i prezzi
dei prodotti che si acquistano per l'agri~
col tura.

Le condizioni del mercato, per quanto
riguarda il conferimento all'industria di
trasformazione, sono note; sono materia di
pubblicazioni interessantissime che non ven~
gono dagli uffici studi del Partito comuni~
sta, dalle nostre Commissioni di studio del
Comitato regionale o del Comitato centra~
le, ma da enti come la Cassa per il Mezzo~
giorno, dalla SVIMEZ, dalla stessa INEA
la quale, in più occas~oni, ha sottolineato
questo aspetto patologico del rapporto agri~
coltura~industria; pubblicazioni che vengo~
no da quegli studi che il Ministro dell'indu~
stria e del commercio ha sollecitato e ha
ottenuto recentemente dall'Unione delle Ca~
mere di commercio per quanto riguarda il
rapporto industria~agricoltura e per quanto
riguarda, in modo particolare, i rapporti di
mercato. In quest'ultimo campo l'agricoltu-
ra si presenta in condizioni di estrema de~
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bolezza e il mondo dei coltivatori diretti
è assolutamente indifeso e vincolato at~
traverso il sistema delle anticipazioni, at~
traverso quei mediatori di cui si parla in
una di queste relazioni, precisamente quel~
la dell'Unione delle Camere di commercio,
che vanno in giro nelle campagne per pro~
cedere all'accaparramento delle produzioni
agricole e poi poterle smistare sul mercato.

Non voglio aggiungere che queste con~
dizioni saranno aggravate maggiormente
quando entreranno in effettiva attuazione
i regolamenti sugli ortofrutticoli nell'area
del mercato italiano. Ma chi sono queste fi~
gure? Esse sono rappresentanti dell'indu~
stria, sono la longa manus della Federcon~
sorzi, della Federexport, cioè sono gli stru~
menti dei quali si vale tutto il sistema mo~
nopolistico per tenere soggiogato il mondo
agricolo e in modo particolare quello con~
tadino.

Se volessimo prendere degli esempi si
potrebbe considerare uno dei settori più
importanti, che è definito il settore portan~
te, per lo meno uno dei settori portanti
dell'agricoltura italiana: è quello al quale
il piano assegna una prospettiva di svilup~
po, indlcando nella relativa tabella l'am~
pliamento, l'estensione della produzione che
si dovrebbe raggiungere nel prossimo quin~
quennio a fronte delle diminuzioni di pro~
duzioni che si dovrebbero realizzare in al~
tri settori, per esempio quello cerealicolo.

Per quanto riguarda l'ortifrutticoltura,
se si prendono i dati relativi, si apprendo~
no cose che potrebbero veramente renderci
lieti. Il prodotto lordo da 531 miliardi del
1955 è passato a 1.313 miliardi nel 1965,
cioè si è più che raddoppiato: in percen~
tuale si è passati dal 16,5 per cento sull'in~
tero prodotto dell'agricoltura nazionale al
26,3 per cento; le esportazioni sono aumen~
tate del 54 per cento; il consumo interno è
aumentato del 75 per cento. Ma chi ha trat-
to beneficio da questo incremento così sen~
sibile della produzione ortofrutticola? Io
solleciterei tanti colleghi, che su questa que-
stione dimostrano di non essere convinti,
a fare un giro nelle zone meridionali, a
fare per esempio un viaggio anche sulla
autostrada Napoli~Salerno ed a guarda,re da'
finestrino, perchè avrebbero modo di ac-

certare che ancora oggi, nel 1967, ci sono
zone dove si pratica la irrigazione col vec~
chio sistema della noria e siamo nelle zo~
ne a più alto livello di produttività, siamo
nell'Agro Nocerino che è indicato, nelle mo-
nografie sulla orticoltura europea e mon~
diale, come una delle zone più fertili d'Eu~
rapa e del mondo. Chi se ne è beneficiato?
Se ne è beneficiata la rendita fondiaria, se
ne è beneficiato il monopolio industriale e
questo da due lati perchè, fornendo i con~
cimi ha imposto i prezzi che voleva e poi,
all'uscita, al momento del completamento
del ciclo di produzione, sotto il nome di
Cirio o dei satelliti di Cirio (cioè di quella
corona di piccole industrie che funziona da
valvola di sicurezza per Cirio e che molto
spesso lavora per conto di Cirio fino ad in~
scatolare, salvo all'applicazione delle eti~
chette, alla quale pensa Cirio) impone i
prezzi del pomodoro e degli altri prodotti
trasformati. Il contadino della mia terra,
della mia regione, che va a conferire in
provincia di Salerno o in provincia di Ca-
serta il pomodoro, fa ressa fuori della fab~
brica, aspetta col suo carro che giunga il
suo turno ed intanto il pomodoro depe~
risce, ma per il contadino, non per l'azien-
da di trasformazione, che lo utilizza lo
stesso per fare i concentrati, lo utilizza
attraverso la selezione che se ne fa per fab~
bricare le scatolette di pomodoro pelato.
Il contadino aspetta fuori, consegna il po~
modoro e poi, dopo otto giorni, saprà qual
è il prezzo, cioè qual è quella che si chia~
ma la {{ voce di piazza », qual è la determina-
zione ultima di Cirio.

lo ho voluto citare questo esempio della
orticoltura che è il più elementare, il più
semplice, quello che permette di consta~
tare con la maggiore semplicità, senza sfor~
zi, come di tutto il beneficio dell'incremen~
to di produzione che si è realizzato negli
ultimi anni, il contadino non abbia avuto
niente e come tutto questo beneficio sia
andato a vantaggio dei monopoli indu-
striali.

Si era detto che l'evoluzione delle im~
prese coltivatrici e l'adeguamento di que~
ste alle nuove esigenze del mercato inter-
no e internazionale, l'adeguamento ai nuo~
vi progressi tecnologici, l'adozione delle
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pratiche più moderne e dei mezzi più mo-
derni nella coltivazione, potevano essere
garantiti da uno strumento che fu conce-
pito come strumento di progresso e di svi-
luppo, dell'agricoltura, l'Ente di sviluppo
dell' agricol tura.

Nel piano si parla dell'Ente di sviluppo
dell'agricoltura, ma se ne parla solo con un
« anche ", cioè si dice che potranno contri-
buire all'evoluzione, alla impostazione dei
programmi di sviluppo «anche}} gli enti
di sviluppo, che, mentre nacquero come gli
strumenti essenziali, i fattori primari di
quel processo di ristrutturazione dell'agri-
coltura, oggi invece diventano, nel piano
quinquennale di sviluppo dell'economia ita-
liana, uno strumento sussidiario, a fronte
del quale si propone un processo di riabi-
litazione dei consorzi di bonifica, che sono
stati e rimangono i tradizionali strumenti
di drenaggio del denaro pubblico a vantag-
gio non della proprietà fondiaria ~ e que-
sto sarebbe già una cosa iniqua, ma dal
punto di vista economico, in assoluto sareb-
be anche un elemento positivo ~ ma a
vantaggio della speculazione dei proprieta-
ri fondi ari. Infatti la storia dei consorzi di
bonifica è nota (ed anche il senatore Me~
dici, che si è assunto un po' il compito di
mediatore tra la funzione e il ruolo dei
consorzi di bonifica, e degli enti di svilup-
po, è in condizioni di poter fornire un'ab-

bondante documentazione sullo sperpero,
anzi, sull'appropriazione del denaro pub-
blico che è avvenuta attraverso i gruppi de-
tentori del potere nei consorzi di bonifica).

Vi doveva essere invece l'Ente di svi-
luppo agricolo al quale erano attribuiti dal-
la legge una serie di poteri ad assolvere a
questi compiti.

Abbiamo votato contro quella legge e la
abbiamo criticata perchè sostanzialmente
dicevamo, i poteri che sono assegnati agli
enti di sviluppo sono estremamente limi-
tati: non si riconosce un potere di espro-
prio e quindi non si riconosce la possibilità
ad essi di operare come elemento di inter-
vento nella politica di riordino tondiario e
di incremento della dimensione dell'impre-
sa coltivatrice. Ma quando io penso ai limi-
tati compiti assegnati dalla legge pubblica-
ta sulla Gazzetta Ufficiale del 31 luglio del-

l'ormai lontano 1965, debbo dire che nem-
meno questi compiti elementari sono stati
riconosciuti agli enti di sviluppo, nei con-
fronti dei quali si è invece consentito che si
sviluppasse quella campagna che ha avuto,
come uno dei leaders maggiori, Manlio Pom-
pei con i suoi articoli sul «Giornale d'I ta-
lia}}, e poi tante manifestazioni in una se-
rie di assise anche autorevoli, come per
esempio quella degli ispettori dell'agricol-
tura, che si tenne a Roma pochi mesi ad-
dietro.

Non sono stati riconosciuti neppure quei
compiti che pure potevano servire a dare un
senso ad una politica di piano: quelli di con-
cedere garanzie fidejussorie; quelli di ese-
guire opere di trasformazione fondiaria e
agraria anche di competenza privata; quel-
li di attuare e gestire direttamente inizia-
tive rivolte ad assicurare lo sviluppo degli
allevamenti; quelli di realizzare e gestire,
specie per la lavorazione, trasformazione e
commercializzazione dei prodotti agricoli,
impianti e servizi per questi fini; queIli di
acquistare terreni da utilizzare ai fini de-
gli interventi e dell'attuazione della legge
sulla piccola proprietà contadina; quelll, in-
fine, di elaborare i piani zonali di sviluppo.

Che cosa è accaduto di questo strumento?
I consigli di amministrazione non sono sta-
ti ancora nominati; gli enti sono di fatto
in operanti, non solo perchè non esistono i
consigli di amministrazione, ma perchè non
dispongono dei mezzi necessari per assolve-
re i loro compiti. Non solo, ma le iniziati-
ve, che erano state attuate nel passato e
che dovevano essere uno degli elementi di
lotta antimonopolistica, uno dei mezzi di
difesa del mondo contadino nei confron-
ti del monopolio industriale, si sono tra-
sformate in mezzi che fanno degli im-
pianti cooperativi, degli impianti posti in
essere dagli enti di sviluppo, delle valvole
di sicurezza delle aziende di trasformazione.

Cirio acquista dal « Concoper}}, cioè dal-
la cooperativa di trasformazione istituita
dell'ente di sviluppo nella regione campa-
na, oltre il 60 per cento dell'intera produ-
zione di pomodoro pelato o di concentrato
di pomodoro. L'Ente di sviluppo in Sarde-
gna cede gran parte della sua produzione
vinicola a Folonari, per dichiarazione fatta
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in presenza dell'intera Commissione agricol-
tura dai dirigenti di quell'ente. Cioè gli stes-
si ,enti di sviluppo sono stati subordinati
al potere monopolistico, e non per volontà
dei loro dirigenti, non per incapacità ad
affrontare i problemi, ma perchè sono sta-
ti messi nella condizione di non poter por-
tare avanti quel processo di sviluppo delle
attrezzature che doveva costituire uno dei
loro compiti essenziali.

Mentre questo avviene per gli Enti di svi-
luppo, i grandi nomi, i grandi magnati del
capitale italiano vanno mettendo in essere
iniziative che pongono l'ipoteca su tutta la
attività di commercializzazione dei prodot-
ti agricoli. Abbiamo avuto occasione di par-
lare altra volta di quello che è accaduto a
Rivalta Scrivia, e tutti sono consapevoli del-
l'ipoteca che Rivalta Scrivia pone sull'agri-
coltura italiana e in particolare su quella
meridionale. Oggi la «Shell)} propone a
Trieste una seconda Rivalta Scrivia, e quan-
do dal Mezzogiorno si leva l'istanza, non at-
traverso il Partito comunista, ma attraverso
il Comitato regionale della programmazio-
ne economica, per l'instaurazione, nelle re-
gioni meridionali, di un centro-mercato dove
intervenga il capitale pubblico e il control-
lo pubblico che garantisca, attraverso gli
enti di sviluppo e gli ol'ganismi pubblici
una difesa effettiva del mondo contadino
contro la speculazione intermediatrice, il Co-
mitato interministeriale, il CIPE, il Comita-
to dei ministri della Cassa per il Mezzogior-
no diventano sordi a queste istanze. Una
istanza di questo genere era contenuta nel
parere che ha espresso il Comitato regiona-
le della Campania quando è stato chiamato
ad esaminare il piano pluriennale della Cas-
sa per il Mezzogiorno e la risposta è stata
che nel piano definito queste richieste non
sono state nemmeno lontanamente prese in
considerazione, così come non sono state
prese in considerazione quelle che si ri-
ferivano a quella difesa idrogeologica che
rappresenta una delle questioni sulle quali si
dovrebbe portare non solo l'attenzione più
viva, ma anche l'attenzione più urgente. So-
no infatti problemi che urgono: nella sola re-
gione campana, nella parte più fertile, si per-
dono 4 o 5 miliardi all'anno per effetto del-

le esondazioni dei canali delle antiche boni-
fiche e del disordine idrogeologico. Ora, nel
tempo lungo, come si suoI dire, solamente
l'economia realizzata in questo campo po-
trebbe significare un elemento e un apporto
validi alla sistemazione dell'agricoltura.

Gli enti di sviluppo dovevano avere que-
sto compito essenziale dell'elaborazione dei
piani zonali, ma attraverso la legge sulla
Cassa per il Mezzogiorno, attraverso il piano
verde, attraverso le indicazioni che sono
espressamente contenute nel piano quin-
quennale, anche questi poteri, già ricono-
sciuti ad essi dalla legge si vanno assotti-
gliando, sfumando fino a diventare del tut-
to evanescenti. Recentemente qui a Roma
si è avuto un dibattito proprio sul rap-
porto tra enti di sviluppo e consorzi di bo-
nifica. Ebbene, nel corso di questo dibattito,
ci sono stati naturalmente i soliti difensori
d'ufficio alcuni dei quali hanno molta abili-
tà nell'esporre le cose e molto prestigio,
come ad esempio il senatore Medici, che
ha voluto fare da mediatore, che ha vo-
luto ricercare tra i consorzi di bonifica
e gli enti di sviluppo uno formula che po-
tesse consentirne la convivenza, ignoran-
do l'elemento essenziale dell'indivisibilità dei
problemi dello sviluppo dell'agricoltura. Ta-
le indivisibilità è stata contestata non da
me, ma per esempio dall'avvocato Morlino,
presidente dell'Ente di sviluppo della Sar-
degna, il quale ha fatto a questo proposito
pregevoli osservazioni che sono state poi
pubblicate dal notiziario della SVIMEZ del
14 giugno di quest'anno. L'avvocato MorIi-
no ha detto: bene, noi discutiamo degli enti
di sviluppo e dei consorzi di bonifica, ma la
agricoltura italiana ~ riassumo i concetti ~

si trova in una fase dinamica in cui ha biso-
gno di essere seguìta in tutta la gamma dei
problemi che si pongono. E non possiamo
dividere i problemi della manutenzione e
della bonifica dai problemi dello sviluppo
per zone. Allora il criterio principe per po-

ter affrontare questi problemi è costituito
da quello che è detto, sia pure entro certi
limiti, nella stessa legge che ha istituito
gli enti di sviluppo, cioè quella dei piani
zonali che si rivendicano da tutte le parti,
che rivendicano gli stessi Comitati regio-
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nali per la programmazione. La risposta che
dà il piano anche a questo riguardo per la
lotta antimonopolistica, ~per la difesa del
mondo rurale, dei produttori agricoli, dal
monopolio industriale nella fase di forni tura
dei mezzi tecnici e nella fase di acquisto
delle produzioni di difesa del mondo rurale
dal monopolio delle attività commerciali
qual è? Gli enti dI sviluppo che dovevan~
essere lo strumento essenziale diventano
« anche », sussidiari, accessori, cioè sono col~
locati in una posizione subordinata e secon~
daria. I consorzi di bonifica hanno una pa~
tente che li riabilita, le forze economiche do~
minanti nel Paese continuano a sviluppare,
senza incontrare ostacoli, la loro attività per
mettere a punto gli strumenti allo scopo
di esercitare sempre maggiormente e meglio
il controllo sull'agricoltura; e tutto, nel pia~
no, si riduce all'impegno che il Comitato in~
terministeriale dei prezzi potrà meglio in~
tervenire.

Era su questi due aspetti, che mi sem~
brano essenziali per l'attuazione della po~
litica di programmazione, nei quali si ri~
leva come il piano non solo non dia una
risposta, ma minacci ~ come giustamente

ha affermato la Confederazione generale ita~
liana del lavoro ~ di far aggravare i pro~
blemi, che io volevo richiamare l'attenzione
dei colleghi. Il mio contributo vuole avere
infine questo significato: si, noi discutia~
ma i piani, il voto che sarà espresso sarà
quello che sarà ma i problemi sono nel
Paese, sono nella nostra agricoltura. Ci tro~
veremo ancora di fronte a certe esigenze e
nonostante tutte le affermazioni, nonostante
tutti i voti di questo mondo, sarà la forza
del mondo contadino a portare avanti l'ini~
ziativa necessaria perchè si abbia una pro~
grammazione in agricoltura, ma che sia una
programmazione democratica che tenga con-
to delle aspettative e delle esigenze del mon~
do rurale, che vada verso una prospettiva
di effettivo rinnovamento dell'agricoltura e
dell'economia italiana. (Vivi applausi dal~
l'estrema sinistra).

P RES I D E N T E Rinvio il segui~
to della discussione alla seduta pomeri~
diana.

Per l'iscrizione all'ordine del giorno
del disegno di legge n. 1795

BAS I L E. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

BAS I L E. Signor Presidente, siamo
già al 7 luglio e cioè è scaduto da oltre una
settimana il termine di validità della legge
25 novembre 1955, n. 1177 e ancora non
è stato presentato, da parte del Governo, il
disegno di legge per la proroga delle prov~
videnze per la Calabria. Non sto certo, anche
perchè ne è stata fatta ampia discussione re~
centemente, a sottolineare l'enorme gravità
di questo fatto, che è un'ulteriore dimostra~
zione di un'inadempienza governativa a im~
pegni che sono stati ripetutamente assun~
ti. Voglio soltanto ricordare che recente-
mente, in occasione della proroga dell'ad~
dizionale, l'onorevole ministro Preti, nel ri-
badire questo impegno, testualmente si è co~
sì espresso: «Il Governo farebbe un'orribile
figura se non provvedesse alla presentazio~
ne del disegno di legge di merito ». Nè sto a
ricordare la gravità dei danni che derivano
da questa frattura, da questa interruzione
di continuità, nell'esecuzione del piano di
interventi nella Calabria.

Sento perciò il dovere di chiedere che
un mio disegno di legge in argomento, il di~
segno di legge n. 1795, presentato sin dal
20 luglio 1966, essendo già scaduti i termi~
ni di cui all'articolo 32 del Regolamento del
Senato, venga, ai sensi del secondo comma
dello stesso articolo, iscritto all' ordine del
giorno dei lavori dell'Aula.

P RES I D E N T E. Senatore Basile,
la Presidenza, in conformità alla prassi,
chiederà al Presidente della Commissione
competente di pronunciarsi in merito ad
una eventuale proroga del termine di cui
all'articolo 32.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi alle ore 16,30, con lo stesso ordine
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,05).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


